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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  Rosaura . 

Rosaura  sola  vestita  pomposamente  a  sedere 
a  un  tavolino  collo  specchio  in  mano . 

Questa  scuffia  mi  sta  malissimo,  non  si  confà 
niente  all’aria  del  mio  viso,  mi  fa  parer  brutta. 
Se  viene  il  signor  Elorindo,  e  mi  vede  con 
questa  scuffia,  non  mi  conosce  più.  Oh,  non 
mi  servo  mai  più  di  questa  scuffiara.  Gran 
disgrazia  è  la  mia!  Ho  cambiato  più  di  trenta 
scuffiare,  tutte  per  un  poco  mi  servono  bene, 
e  poi  cambiano  la  mano,  e  mi  servono  male. 
Questa  scuffia  non  la  voglio  assolutamente. 
Ehi,  donne,  dove  siete?  Dove  siete,  donne? 

SCENA  II. 

Colombina,  e  detta. 

Col.  Eccomi,  signora. 

Ro*.  Guarda,  Colombina,  questa  scuffia  mi  stà 
male,  non  è  egli  vero  ? 

Col .  Mi  par  che  stia  bene. 

R os.  Oibò,  non  mi  posso  vedere. 
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Col.  Eppure  è  quella  che  vi  piaceva  tanto.  Jeri 
diceste,  che  non  avete  mai  avuto  una  scuffia 
meglio  fatta. 

Ro,y.  Jeri  mi  pareva  che  andasse  bene,  e  oggi  no. 

Col.  Compatitemi,  signora  padrona,  siete  un 
poco  volubile. 

Ros.  Impertinente,  così  parli  di  me? 

Col.  Via,  compatitemi,  l’ho  detto  senza  inten¬ 
zione  di  offendervi. 

Ras.  Va  via  di  qua. 

Col.  Non  credeva  che  l’aveste  per  male,  so  che 
mi  volete  bene,  e  che  da  me  soffrite  qualche 
barzelletta. 

Ros.  Non  voglio  barzellette.  Corallina,  dove  sei? 
( chiama ) 

Col.  Come,  signora,  chiamerete  la  sottocame¬ 
riera  ?  Farete  a  me  questo  torto  ? 

Ros.  Mi  voglio  far  servire  da  chi  voglio  io,  e 
tu  va  via  di  qui. 

Col.  Vi  aveva  da  dire  una  cosa  per  parte  del 
signor  Lelio. 

Ros.  Non  voglio  sentir  parlar  di  Lelio. 

Col.  Mi  diceste  pure  jeri,  che  lo  salutassi  per 
parte  vostra. 

Ros.  So  che  è  stato  in  casa  della  signora  Eleo¬ 
nora,  non  lo  voglio  più  per  nulla. 

Col.  La  signora  Eleonora  è  pur  vostra  amica. 

Ros.  Sì,  sì,  è  mia  amica!  Se  verrà  da  me,  ci 
avrà  poco  gusto. 

Col.  Ma,  cara  signora  padrona,  io  vi  voglio  bene, 
e  vi  parlo  per  vostro  bene.  Jeri  avete  fatto 
tante  finezze  alla  signora  Eleonora;  avete 
dette  tante  belle  parole  al  signor  Lelio,  e 
oggi  non  lo  volete  sentir  nominare.  Che  con¬ 
cetto  volete  che  si  faccia  di  voi? 

Ros.  Va  via  di  qua. 

Col .  Sì,  sì,  vado.  (Vi  vuol  pazienza,  e  bisogna 
compatire  il  temperamento.) 
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SCENA  III. 

Corallina,  e  Rosaura 

Ro,y.  Corallina. 

Cor.  Signora. 

Ro$.  Non  senti?  Ti  ho  chiamato  tre  volte. 

Cor.  Compatitemi,  ho  sentito;  ma  quando  vi 
è  Colombina  non  ardisco  venire. 

R os.  Perchè? 

Cor.  Perchè  colei  mi  perseguita  :  dice  eh1  io 
sono  la  sotto  cameriera,  che  a  me  non  tocca 
a  venire  in  camera,  e  qualche  volta  si  di¬ 
letta  di  allungare  le  mani. 

Ro^.  Povera  Corallina,  vieni  qui,  cara,  ti  voglio 
tutto  il  mio  bene.  In  avvenire  voglio  ser¬ 
virmi  unicamente  di  te. 

Cor.  (Oh!  Che  vuol  dire  questa  stravaganza?) 

Roj.  Dimmi;  non  è  vero  che  questa  scuffia  sta 
male  ? 

Cor.  Sì  signora,  sta  malissimo.  (Voglio  secon¬ 
darla.) 

Ro$.  Oh,  tu  sei  una  giovine  che  intende.  Co¬ 
lombina  è  una  ignorantaccia. 

Cor.  Non  fo  per  lodarmi  ;  ma  anch1  io  so  far 
qualche  cosa. 

Ro$.  Sai  far  le  scuffie? 

Cor.  Sì  signora,  le  so  fare  :  ne  ho  fatta  una 
per  la  signora  Diana  vostra  sorella. 

Ros.  Lasciamela  vedere. 

Cor.  Subito,  (va  per  la  scuffia ,  e  ritornai. 

Ro,?.  Colombina  non  la  voglio  più;  è  troppo 
pettegola.  Corallina,  da  qualche  tempo  in 
qua,  ha  messo  giudizio  ;  è  divenuta  una 
buona  cameriera,  mi  voglio  servir  di  lei. 

Cor.  Signora,  ecco  la  scuffia. 

Ros.  Bella,  bella,  mi  piace  infinitamente.  Tu 
ne  sai  molto  più  di  Colombina. 


6 

Cor.  (Oh  che  miracolo  !  Ha  sempre  sprezzate 
le  mie  fatture,  e  oggi  le  loda.)  [da  se). 

Ros.  Tu  sei  una  giovane  spiritosa. 

Cor.  Signora,  io  non  so  se  abbia  fatto  bene  o 
male  ;  ma  credo  di  aver  fatto  bene. 

Rfl,?.  Che  cosa  hai  fatto? 

Cor.  È  venuta  per  ritrovarvi  la  signora  Bea¬ 
trice,  ed  io  le  ho  detto  che  siete  impedita. 

Ro.s.  Perchè  le  hai  detto  così  ? 

Cor.  Perchè  ieri  sera  ho  sentito  quanto  male 
avete  detto  di  lei  ;  ho  sentito  che  eravate 
con  essa  fieramente  arrabbiata,  onde  ho  giu¬ 
dicato,  che  non  la  vogliate  ricevere. 

Ro.?.  Hai  fatto  male,  mi  dispiace  che  sia  an¬ 
data  via. 

Cor.  Non  sarà  andata  via.  Si  è  fermata  a  di¬ 
scorrere  con  vostra  sorella. 

Ro$.  Presto  falla  venire  da  me. 

Cor.  Ma,  jeri  sera _ 

Ro.?.  Jeri  sera  mi  sono  state  dette  delle  cose 
di  lei  che  ho  scoperto  non  esser  vere.  Io  non 
ho  collera,  e  le  voglio  parlare. 

Cor.  Dunque  la  farò  venire.  (Oh  che  cervello 
volubile!)  (parte). 

R os.  Quella  cara  Eleonora  me  la  pagherà.  Sa 
che  il  signor  Lelio  ha  della  stima  per  me, 
ed  ella  procura  tirarlo  a  se?  Che  amica  fìnta! 
Che  cuor  doppio!  Ma  Lelio  non  avrà  più  da 
me  una  finezza.  Quando  amo,  voglio  esser 
sola. 

SCENA  IV. 

Beatrice,  e  Rosaura. 

Beat.  Mi  dispiace  esservi  di  disturbo. 

Ros.  No,  cara  amica,  anzi  mi  avete  fatto  un 
piacèr  singolare  a  favorirmi  colla  vostra  vi¬ 
sita. 


Beat.  Mi  è  st»*? 

croa».  Mi  e  stato  supposto,  che  jeri  sera  era¬ 
vate  in  collera  meco. 

Ro$  Io  in  collera  con  voi?  Mi  maraviglio;  che 
cosa  mi  avete  fatto? 

Beat  Questo  è  quello  che  diceva  fra  me,  non 
so  d’avervi  fatto  nulla. 

Ros.  Male  lingue,  amica  cara,  male  lingue! 
Che  sì,  che  indovino  chi  ve  V  ha  detto  ? 

Beat.  Via,  indovinate. 

Ros.  La  signora  Eleonora. 

Beat.  No,  v’  ingannate. 

Ros.  Altri  che  ella  non  può  esser  stata. 

Beat  Vi  giuro  sull’onor  mio,  che  non  è  vero. 

Ros.  Dunque,  chi  ve  l’ha  detto? 

Beat.  Non  posso  dirlo. 

Ros.  Se  non  me  lo  dite,  dirò  che  non  fate  conto 
di  me. 

Beat .  Via,  ve  lo  dirò;  è  stata  Corallina. 

Ros.  Corallina!  Oh  disgraziata! 

SCENA  V. 

Corallina,  e  dette. 

Cor.  Signora - 

Ros.  Va  via  di  qua. 

Cor.  Senta .... 

Ros.  Va  via  di  qua,  ti  dico,  e  in  questa  ca¬ 
mera  non  venir  mai  più. 

Cor.  La  signora  Diana  vuole  la  sua  scuffia. 

Ros.  Tieni"  questo  bel  cencio,  (gliela  getta  in 
faccia ). 

Cor.  (Se  lo  dico  che  è  pazza)  (parte). 

Beat.  Mi  dispiace,  che  per  causa  mia  prendiate 
ad  odiare  quella  povera  ragazza. 

Roj.  Ditemi,  amica,  quant’è  che  non  avete  ve¬ 
duto  il  signor  Fiorindo  ? 


~Ros.  Che  dite,  eh  ?  che  giovine  cfì 
che  bel  giovine  !...  Sediamo,  sediamo,  eLV, 
chi  è  di  là? 

Beat.  (Come  !  Rosaura  amante  di  Fiorindo  ? 
Costei  è  mia  rivale  ?) 

SCENA  VI. 

Colombina,  e  dette. 

Col.  Signora. 

Ros.  Porta  due  sedie. 

Col.  Signora  sì. 

Ros.  Che  hai,  che  sei  ingrugnata  ? 

Col.  Perchè  non  si  fa  servir  da  Corallina?- 

Ros.  Via,  via,  pazzarella.  Sai  che  la  collera  mi 
passa  presto. 

Col.  (Non  è  mai  per  un  giorno  intiero  del  me¬ 
desimo  umore.)  ( reca  le  due  sedie  e  'parte). 

Ros.  Orsù  sediamo,  e  discorriamo  un  poco  di 
Fiorindo.  Non  è  vero,  che  egli  è  un  bel  gio¬ 
vine  ? 

Beat.  Sì,  è  verissimo.  (Ma  per  te  non  sarà.) 
{da  se). 

Ros.  Ha  due  begli  occhi.  Ha  delle  cosette 
buone. 

Beat.  Ma  ditemi,  come  ve  la  passate  col  signor 

Lelio  ? 

Ros.  Oh,  non  me  lo  state  a  nominare  nemmeno. 
Egli  è  senza  garbo,  senza  grazia  ;  non  lo  posso 
vedere. 

Beat  Come  dite  ora  tanto  male  del  signor  Le¬ 
lio,  se  l’altro  giorno  era  il  vostro  diletto? 

Ros.  Non  lo  conosceva  bene.  Ora  V  ho  cono¬ 
sciuto  meglio;  e  poi  fa  le  grazie  con  la  si¬ 
gnora  Eleonora. 

Beat.  (Ora  capisco  perchè  ne  dice  male)  (da  se). 

Uos .  Ma  quel  Fiorindo!  Che  dite  di  quel  caro 
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Fiorindo?  Non  è  un  giovane  che  consola  a 
mirarlo  ? 

Beat.  Lo  sa  il  signor  Pantalone  vostro  padre, 
che  vi  piace  Fiorindo  ? 

Ro-y.  Non  lo  sa  ;  anzi  jeri  mi  propose  per  ma¬ 
rito  un  certo  Anseimo,  mercante  di  monta¬ 
gna,  ed  io,  per  rabbia,  ho  detto  di  sì. 

Beat.  Ed  ora,  come  anderà  con  vostro  padre  ? 

Rc$.  Dirò  di  no. 

Beat.  Basta  che  siate  a  tempo,  e  non  vi  vo¬ 
glia  obbligare  a  sposarlo. 

Ro$.  Oh,  non  vi  è  pericolo.  Mio  padre  mi  ama 
teneramente  ;  fa  tutto  quello  eh’  io  voglio  ; 
non  mi  disgusterebbe  per  tutto  1’  oro  del 
mondo.  Cara  signora  Beatrice,  voi  siete  la 
più  cara  amica  eh’  io  m1  abbia,  a  voi  sola 
confido  il  mio  cuore.  Come  mai  potrei  fare 
a  parlare  col  signor  Fiorindo? 

Beat.  Ingegnatevi. 

Roj.  Voi  mi  potreste  aiutare  ;  potreste  con¬ 
durlo  da  me  in  compagnia  vostra. 

Beat.  Che  !  vorreste,  eh1  io  vi  facessi  la  mez¬ 
zana  ? 

Re.?.  A  un’amica  non  si  può  fare  un  piacere  ? 
Farei  lo  stesso  io  per  voi.  Finalmente,  Flo- 
rindo  ed  io  siamo  da  maritare. 

Beat.  Basta,  ne  parleremo.  (Anzi  vo’  fare  il 
possibile,  perchè  nemmeno  lo  veda.) 

Ro«y.  Oh,  ecco  mio  padre  {s'alzano). 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  dette. 

Pant .  Servitor  obbligatissimo  [a  Beatrice). 

Beat .  Gli  son  serva,  signor  Pantalone. 

Pant.  Fia  mia,  cossa  fastu?  Xestu  de  bona 
voggia?  (a  Ros .) 

Rotf.  Ora  mi  sento  bene.  Vi  è  qui  la  mia  cara 

amica  che  viene  a  consolarmi. 
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Pant.  Sì  ?  Ho  piaser  che  la  siora  Beatrice  te 
sia  cara,  e  che  la  se  degna  de  farte  com¬ 
pagnia. 

Ro$.  Sì,  signora  Beatrice,  venite  spesso  a  ri¬ 
trovarmi,  venite  ogni  giorno,  venite  a  pranzo 
con  noi. 

Beat.  Vi  ringrazio  delle  vostre  cortesi  esibi¬ 
zioni,  sarò  quanto  prima  a  rivedervi.  (Verrò 
per  discoprir  terreno.)  Se  mi  date  licenza, 
io  parto. 

Ros.  Eli  no,  non  partite. 

Pant .  (Lassa  che  la  vaga,  che  t’ho  da  parlar.) 
< a  Ros .) 

Beat.  Per  compiacervi  resterò. 

Ros.  Basta,  se  volete  andare,  siete  padrona. 
(Son  curiosa  di  sentire  che  cosa  ha  da  dirmi 
mio  padre  ) 

Beat.  Non  voglio  che  diciate,  che  io  non  istò 
volentieri  con  voi.  Resterò  ancora  un  poco. 

Ros.  No,  no,  non  vi.  prendete  incomodo  :  an¬ 
date  pure. 

Beat.  Ma  se  vi  dico  che  resterò. 

Ro$.  Ma  se  vi  dico  che  andiate. 

Beat.  Pare,  che  ora  mi  discacciate. 

Ro$.  Oh  no,  cara,  non  vi  discaccio. 

B eat.  B  asta,  anderò. 

Ros.  (Sì,  andate,  e  ricordatevi  di  condur  Flo- 
rindo.)  (a  Beatrice.) 

Beat.  Bene,  bene;  riverisco  il  signor  Pantalone; 
amica,  addio. 

Pant  Ghe  fazzo  riverenza. 

Beat.  (Per  ora  ho  rilevato  tanto  che  basta.  Sa¬ 
prò  regolarmi.)  [parte). 

SCENA  Vili. 

Pantalone,  e  Ros  àura. 

Ros.  E  bene,  signor  padre,  che  cosa  avete  da 
dirmi  ? 
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Pant.  T’  ho  da  dar  una  bona  nova. 

Kos.  E  in  che  consiste? 

Pant.  E1  sanser  ha  fatto  pulito.  El  t’ha  messo 
in  grazia  a  quel  sior  Anseimo  che  ti  sa  ; 
l’ha  rnostrà  de  trovatine  a  caso,  e  semo  in 
parola. 

Ros.  Ma  io  non  lo  conosco,  e  dubito  di  non 
volerlo. 

Pant.  Ma  se  gier  sera  ti  m’  ha  dito  de  sì. 

Ros.  Se  ho  da  maritarmi,  non  voglio  andare 
lontana  da  questa  città. 

Pant.  Cara  Ila,  el  xe  un  omo  ricco  de  millioni; 
un  omo  che  va  alla  bona;  ma  che  gha  dei 
bezzi  assae,  che  se  tratta  ben,  e  che  al  suo 
paese  xe  stimà  come  un  gran  signor. 

Ros.  Confinarmi  sopra  una  montagna?  Oh, 
non  sarà  possibile 

Pant.  Ma  perchè  gier  sera  m’asto  dito  de  si  ? 

Ros.  L’ ho  detto  senza  pensare. 

Pant.  Bella  cossa!  Adesso  per  causa  toa  son  in 
tun  bel  impegno.  Ho  promesso  a  quel  ga- 
lantomo  de  far  che  el  te  veda,  e  no  so  come 
far  a  mancar- 

Ros.  Oh,  se  mi  vuol  vedere,  è  padrone.  Fatelo 
pur  venire. 

Pant.  E  se  ti  ghe  piasessi  ? 

Ros.  Non  basta  ch’io  piaccia  a  lui,  bisogna 
vedere  se  egli  piace  a  me. 

Pant.  E  se  a  ti  el  te  piasesse  ? 

Ros.  Oh,  è  impossibile. 

Pant.  Perchè  impossibile?  Vien  qua,  desgra- 
ziadella,  vien  qua,  confidete  con  mi;  ti  sa 
che  te  voggio  ben.  Gh’  astu  qualche  amo¬ 
retto  ? 

Ros.  Per  dirvela....  non  ho  coraggio . 

Pant .  Via,  parleme  liberamente,  ti  xe  la  mia 
cara  fia.  Ti  xe  la  mia  prima,  a  ti  te  voggio 
più  ben  ;  farò  de  tutto  per  consolarte. 
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Ros .  Caro  signor  padre.  Io  prenderei  volentieri 
il  signor  Fiorindo. 

Pant.  Fiorindo  xe  un  putto  che  non  me  di- 
spiase.  Bisognerà  veder  mo,  se  elio  te  vorrà  ti. 

Ros.  Eh,  mi  vorrà,  mi  vorrà. 

Pant.  Lo  sastu  de  seguro  ? 

Ros .  Mi  vorrà,  mi  vorrà. 

Pant.  Mi  vorrà,  mi  vorrà;  eh  putta,  putta. 
Basta  destrigkete  presto,  che  non  voggio  più 
deventar  malto  Co  t’ho  maridà  ti,  voi  ma¬ 
ndar  quell’ altra,  e  po  son  fora  de  tutti  i 
intrighi. 

Ros.  Che?  non  maritate  mia  sorella  prima 
di  me. 

Pant.  No,  no  te  dubitar,  no  te  farò  sto  torto. 

Ros.  Eh,  datemi  il  signor  Fiorindo. 

Pant.  Oggio  d’andar  mi  a  cercar  el  mario  per 
mia  fìa  ? 

Ros.  No,  no,  verrà  egli  da  voi. 

Pant.  Se  el  vegnirà,  te  prometto  de  consolarte. 

Ros.  Caro  padre,  voi  mi  date  la  vita. 

Pant.  Ma  arrecordete  ben,  se  vien  sto  sior  An¬ 
seimo,  bisogna  che  lo  riceva  per  civiltà,  e 
che  te  lassa  veder  per  convenienza. 

Re*.  Sì,  sì,  che  mi  veda  pure  :  ma  quando  mi 
averà  veduta,  potrà  leccarsi  le  dita. 

Pant.  E  pur  sarave  la  to  fortuna. 

Ro$.  Io  non  penso,  che  a  esser  contenta.  A 
me  non  importa  di  denari,  di  abiti,  di  gran¬ 
dezze.  Se  trovo  un  marito  che  mi  voglia 
bene,  non  cerco  altro.  (Caro  il  mio  Fiorindo, 
stimo  più  un  tantino  del  tuo  bene,  che  non 
istimo  mille  milioni)  [parte). 

Pant.  Ma!  co  se  gha  delle  putte,  no  se  stà  mai 
quieti.  Y’è  qua  st’ altra  Vardè  co  granda 
che  la  vien  !  Anca  ella  un  de  sti  dì,  si  ben 
che  la  xe  una  gnocca,  la  vorrà  marìo. 
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SCENA  IX. 

Diana,  e  Pantalone. 

Pian  Serva  sua,  signor  padre. 

Pant  Bondì  sioria,  siora  fìa 

Pian.  Vorrei  pregarvi  d’una  grazia. 

Pant.  Cossa  voleu,  siora? 

Pian.  Non  vorrei  più  dormire  con  Corallina. 

Pant.  Perchè? 

Pian.  Perchè  la  notte  si  sogna,  e  mi  da  dei 
pugni. 

Pant.  Vedè  ben,  vu  dormì  con  Corallina,  Ro- 
saura  dorme  con  Colombina.  Ve  dago  una 
cameriera  per  una,  acciò  che  abbiè  compa¬ 
gnia. 

Pian.  Ma  io  con  Corallina  non  voglio  più  dor¬ 
mire. 

Pant.  Sola,  non  stà  ben  che  dormì. 

Pian.  Anche  Corallina  ha  detto  che  non  vuol 
più  dormire  con  me. 

Pant.  No  ?  per  cossa  ? 

Pian.  Perchè  dice  che  un  giorno  starà  in  com¬ 
pagnia  di  Brighella. 

Pant.  Benissimo,  i  se  fa  l’amor,  se  i  se  sposerà, 
i  starà  insieme. 

Pian.  Se  Corallina  può  star  con  Brighella,  vi 
posso  star  anch’io 

Pant.  Orsù,  a  monte  sti  discorsi.  Andè  a  la¬ 
vorar.  Fe*  sù  le  vostre  camise,  lè  vostre  tra¬ 
verse:  parecchieve  anca  vu  la  vostra  dota. 

Pian.  Oh,  la  mia  dote  è  un  pezzo  eh’ è  fatta. 

Pant.  Chi  ve  l’ha  fatta? 

Pian.  Mia  madre. 

Pant.  Vostra  mare  v1  ha  lassà  della  robba  e 
delPentrada,  e  mi  ve  darò  sie  mille  ducati. 

Pian.  Sei  mila  ducati  quanti  soldi  fanno? 

Pant.  Ti  staressi  fresca,  se  ti  volessi  contar  sie 
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mille  ducati  in  tanti  soldi.  Sastu,  che  1 
più  de  settecento  mille  soldi  ? 

Dian.  Già  io  non  so  contar  altro,  che  sino 
venti. 

Pant.  Brava  !  ti  xe  una  putta  de  garbo.  Qo  ti 
averà  da  governar  una  casa,  ti  farà  una 
bella  figura. 

Dian.  Io  governar  la  casa  ?  Ci  sono  le  came¬ 
riere. 

Pant.  Oh,  no  digo  in  sta  casa. 

Dian.  Che  !  mi  volete  mettere  a  servire  ? 

Pant.  Ve  voi  metter  a  servir  un  mario. 

Dian.  Se  avessi  un  marito,  vorrei  eh1  egli  ser¬ 
visse  me. 

Pant.  Come  mo  vorressi  ch’el  vi  servisse? 

Dian.  Vorrei  che  mi  scaldasse  i  piedi. 

Pant.  Che  el  ve  scaldasse  i  piedi,  e  non  altro? 

Dian.  I  piedi,  e  le  mani.  Che  cosa  si  fa  dei 
mariti  ?  servono  per  riscaldarsi. 

Pant.  Mi  no  so  cossa  ti  intendi  de  dir.  Sastu 
cossa  che  xe  mario  ? 

Dian.  Oh  se  lo  so!  È  quella  cassetta  che  serve 
per  scaldare  le  donne  quando  hanno  freddo. 

Pant.  Ai  scaldapiè  ti  ghe  disi  mario  ? 

Dian.  Qui  tutti  dicono  così. 

Pant.  (Mo  la  xe  un  poco  troppo  semplice.)  Mi 
mo,  vedistu,  te  voggio  dar  un’altra  sorte  de 
mario. 

Dian.  Io  lo  prenderò  come  me  lo  darete. 

Pant.  Te  darò  un  omo  per  mario,  che  te  te- 
gnirà  compagnia,  che  starà  con  ti  dì  e  notte  ; 
e  cussi  no  ti  gh’averà  paura,  e  no  ti  dormirà 
più  con  Corallina. 

Dian.  Vi  sono  due  giovinetti  che  mi  hanno 
esibito  di  tenermi  compagnia. 

Pant.  (Oh,  bisogna  chela  destriga  presto.)  Chi 
xeli? 

Dian.  Uno  è  il  figlio  del  signor  Pancrazio,  e 
l’altro  il  figlio  del  signor  Fabrizio. 
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ìant.  (No  i  medespiase  nè  l’un  nè  l’altro.)  Chi 
torressi  più  volentiera  de  sti  do? 

D'<nn.  Io  li  prenderei  tutti  e  due. 

Pait.  (Oh  poveretto  mi!)  Via,  andè  là, parleremo. 

Dian.  Se  me  ne  avete  a  dare  uno  solo,  datemi 
il  figlio  del  signor  Fabrizio. 

Pani  Perchè  mo  quello,  e  no  quell’altro? 

Dian.  Perchè  è  più  grande. 

Pant.  Oh  via,  no  voi  sentir  altro. 

Dian.  Basta,  fate  voi.  Con  Corallina  non  voglio 
più  dormire.  Se  voi  non  mi  trovate  compa¬ 
gnia,  pregherò  qualcheduno  che  venga  a  fa¬ 
vorirmi.  {parte ) 

Pant.  Oh,  la  ghe  ne  troveria  de  quei  pochi  che 
la  favorirave!  Ma  mi  ghe  remedierò.  Sta  putta 
xe  troppo  semplice,  e  in  casa  no  la  sta  ben: 
o  la  mariderò,  o  la  manderò  da  so  amia,  che 
xe  una  donna  che  gha  giudizio.  Gran  cossa 
xe  questa!  Se  le  putte  xe  furbe,  le  poi  fallar 
per  malizia;  se  xe  gnocche,  le  poi  precipitar 
per  troppa  innocenza.  Xe  meggio  non  aver¬ 
gliene;  ma  co  se  ghe  n’ha,  bisogna  badarghe, 
corregger  le  spiritose,  illuminar  le  semplici; 
con  quelle  rigor,  con  queste  dolcezza,  e  con 
tutte  occhi  in  testa,  giudizio  in  casa,  e  co 
le  xe  in  ti  anni  della  discrezion,  destrigarle 
de  casa,  darghe  stato,  e  liberarse  dal  peso  de 
custodirle,  e  dal  pericolo  de  rovinarle,  [parte] 


SCENA  X. 

Corallina,  e  Brighella. 

Cor.  E  così  Brighella  mio,  quando  concludiamo 
le  nostre  nozze? 

B rig.  No  ve  dubitè,  faremo  presto.  Ho  dito 
qualche  cosa  al  padron,  e  anca  lu  me  agiu- 
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terà.  Se  sposeremo,  metteremo  su  una  bot/ 

tega,  e  lasseremo  star  de  servir. 

Cor .  Oh,  il  ciel  lo  voglia!  Questo  servire  è  p*r 
una  cosa  cattiva;  e  poi  in  questa  casa  n6n 
ci  starei  per  causa  della  signora  Rosaur$  È 
fastidiosa;  si  cambia  da  un  momento  al/’al- 
tro,  e  non  mi  può  vedere. 

B rig.  Sopportò  ancora  un  poco,  e  non  ve  du¬ 
bitò,  che  ve  sposerò.  (Quanto  ti  è  minchiona, 
se  ti  lo  credi!)  [da  se) 

Cor.  E  poi,  vi  è  anche  quella  cara  Colombina, 
che  mi  perseguita,  e  non  mi  lascia  aver  bene. 

Brig.  Aneleremo  via,  e  non  la  vederè  mai  più. 

Cor.  Ma  quando  si  concluderanno  le  nostre 
nozze? 

B rig.  Aspetto  de  aver  fatto  un  poco  de  capitai 
per  averzer  bottega,  e  po  subito  se  destri¬ 
gheremo. 

Cor.  Quanto  vi  manca? 

B rig.  Segh’avesse  tre  zecchini,  compreria  della 
cordella  che  me  manca,  e  poderia  destrigarme 
anca  doman.  Do  zecchini  i  li  gho,  e  me  ne 
manca  uno. 

Cor.  Vi  manca  un  zecchino? 

B rig.  Sì  ben,  con  tre  zecchini  sono  a  cavallo. 

Cor.  Se  fosse  vero,  ve  lo  darei  io. 

B rig.  Come!  A  mi  no  me  credè?  Demelo  e  ve¬ 
derè. 

Cor.  Ora  lo  vado  a  prendere.  L’ho  avanzato 
dal  mio  salario.  Caro  Brighella,  ve  lo  do.  Di 
voi  mi  fido,  e  vi  prego  a  far  presto. 

B rig.  Andelo  a  tor,  e  in  do  ore  me  sbrigo. 

Cor.  (Non  vedo  l’ora  di  uscire  di  questa  casa. 
Oh,  se  potessi  essere  sposa  prima  di  Colom¬ 
bina,  la  vorrei  far  crepar  d’invidia.)  [parti) 

Brig.  Intanto  chiapperemo  sto  zecchino.  Mi  ma- 
ridarme?  Oh,  non  son  cussi  matto.  Me  vado 
devertendo  co  ste  massare,  e  co  le  posso  pelar, 
lo  fazzo  col  mazor  gusto  del  mondo. 
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SCENA  XI. 

Colombina,  e  Brighella. 

Col.  Brighella,  la  padrona  vi  cercava. 

B rig.  Chi?  Siora  Rosaura?  No  vojo  deventar 
matto  con  eia. 

Col.  Voi  siete  un  servitore  garbato.  Volete  tutte 
le  cose  a  vostro  modo. 

B rig.  Cara  signora  Colombina,  mi  no  so  cossa 
che  gli’abbiè  con  mi.  Da  poco  in  qua  no  me 
podè  veder. 

Col.  Che  cosa  v’importa  dime?  Non  avete  Co¬ 
rallina,  che  è  la  vostra  diletta? 

B rig.  Corallina  la  mia  diletta?  Chi  v’ha  dito 
sto  sproposito? 

Col.  Eh,  che  non  son  orba,  nè  sorda.  Vedo,  e 
sento,  e  so  quel  che  dico. 

B rig.  In  verità  v’ ingannò. 

Col.  Ditemi  un  poco,  che  cosa  facevi  jeri  sera 
nella  sua  camera? 

B rig.  Ve  dirò,  ve  parlerò  sinceramente.  Xe  ar¬ 
rivò  un  mio  parente  in  cattivo  stato,  e  l’è 
ricorso  da  mi.  Ma  no  gho  bezzi  da  poderlo 
agiutar.  Ghe  n’ho  domandò  al  padron,  noi 
me  n’ha  volsudo  dar.  Corallina  ha  sentido 
che  me  lamentava,  la  m’ha  dito  sé  voi  un 
zecchin,  che  la  me  lo  impresterà,  mi  ho  ac¬ 
cettò  la  so  esibizione,  eia  m’ha  promesso  de 
darmelo. 

Col.  Ve  l’ha  dato? 

B rig.  No  la  me  l’ha  gnancora  dà. 

Col.  Basta,  se  vi  foste  degnato  di  parlare  con 
me,  un  zecchino  ve  lo  avrei  dato  ancor  io. 

B rig.  Cara  Colombina,  semo  ancora  in  tempo. 
Za  che  Corallina  no  me  l’ha  dà,  mi  el  torrò 
più  volentiera  la  vu,  che  da  eia. 
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Col .  Ma  poi  non  mi  guarderete  in  faccia. 

B rig.  Me  maravejo,  son  un  galantuomo:  son 
un  omo  che  sa  esser  grato,  e  a  chi  me  fa  un 
servizio  procuro  de  fargliene  do,  se  posso. 

Col.  A  me  basterebbe  una  cosa  sola. 

B rig.  Che  voi  dir? 

Col.  Che  mi  voleste  bene. 

B rig.  Mi  mo,  de  volerve  ben  no  me  contento. 

Col.  No!  perchè? 

B rig .  Perchè  ve  vorria  anca,  sposar. 

Col.  Oh,  questo  sarebbe  meglio. 

B rig.  In  quattro  parole  se  fa  tutto.  Subito  che 
m’ho  destrigà  de  sto  mio  parente,  la  discor¬ 
reremo. 

Col.  Andatevi  a  spicciare. 

B rig.  Co  gho  el  zecchin,  vago  subito. 

Col .  Lo  vado  a  prendere  in  questo  momento. 
(Voglio  far  morir  di  rabbia  quella  pettegola 
di  Corallina.)  (parte) 

Brig.  Oh  che  bella  cossa!  cavarghe  un  zecchin 
per  una,  e  burlarle  tutte  do!  Ecco  qua  Co¬ 
rallina. 

SCENA  XII. 

Corallina,  e  Brighella. 

Cor.  Eccomi  con  lo  zecchino. 

B rig.  Oh  brava  !  Ve  son  tanto  obbligà.  El  met¬ 
teremo  in  conto  de  dota. 

Cor.  Tenete,  e  quando  mi  sposerete  ve  ne  darò 
altri  tre. 

Brig.  Brava,  pulito.  (Poi  esser  che  ghe  li  ma¬ 
gna  senza  sposarla)  (da  se). 

Cor.  Ricordatevi  di  far  presto. 

Brig.  Non  ve  dubitè  gnente.  Me  preme  anca 
a  mi. 
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Cor.  Ecco  qui  Colombina. 

Brig.  Andò  via,  no  ve  lassò  veder. 

Cor.  Oh,  voglio  star  qui.  Non  ho  paura  di  lèi. 

SCENA  XIII. 

Colombina  e  detti. 

Col.  Signor  Brighella,  gli  si  potrebbe  dire  una 
parola  ? 

Brig.  Son  a  servirla,  patrona.  Aspettò,  (a  Cor.) 
Col.  (Semprè  con  lei.)  [da  se) 

Cor.  (Che  mai  vorrà  da  Brighella?)  (da  se) 

Col.  (Ve  l’ha  dato  ella  lo  zecchino?)  (a  Brig.) 
Brig.  (Oibò,  no  l’ho  volesto.)  ( piano  a  Colora.) 
Col.  (Eccolo.)  (dà  lo  zecchino  a  Brighella) 

Brig.  (Brava,  sto  cor  l’ è  vostro.) 

Cor.  Gran  segreti,  signor  Brighella! 

Col.  Che  importa  a  lei,  signora  ? 

Cor.  Se  non  me  ne  importasse  non  parlerei. 
Col.  Parli  pure,  è  padrona.  • 

Brig.  (Adesso  adesso  le  fa  baruffa.)  (da  se) 

Col.  È  forse  il  suo  sposo  Brighella? 

Cor.  A  lei  non  sono  obbligata  a  rispondere. 
Col.  Dite,  signor  Brighella,'  avete  a  lei  donato 
il  vostro  cuore  ? 

Cor.  Oh  no,  signora,  l’avrà  donato  a  lei. 

Brig.  E1  mio  cuor  l’ho  vendù  :  l’è  sta  comprò 
per  un  zecchin.  Chi  m’ha  dà  sto  zecchin,  ha 
acquistò  el  mio  cuor.  No  contendè,  no  gridò; 
m’avè  inteso  tanto  che  basta. 

Cor.  (Dunque  Brighella  è  mio.)  [da  se  e  parte) 
Col.  (Il  cuore  di  Brighella  è  venduto  a  me.) 
(via). 
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SCENA  XIV. 

Rosaura  e  Brighella,  poi  Colombina 

Roj.  Vi  ho  mandato  a  chiamare,  e  non  siete 
venuto. 

B rig.  Yegnivo  in  questo  momento. 

Roj.  Presto,  andate  dalla  signora  Beatrice,  e 
ditele  che  l’aspetto,  che  venga  subito  subito, 
e  non  manchi. 

Br^.  La  sarà  servida.  (parte) 

Roj.  Sì,  voglio  sposarmi  a  Fiorindo  per  far 
rabbia  a  quello  sguaiato  di  Lelio. 

Col.  È  qui  la  signora  Eleonora. 

Roj.  Non  la  voglio  ricevere. 

Col.  Che  volete  che  io  le  dica? 

Roj.  Dille  ch’io  sono  impedita. 

Col.  Io  non  so  come  fare. 

Roj.  Non  la  voglio. 

Col.  Eccola,  non  siamo  a  tempo  {parte). 

SCENA  XY. 

Rosaura  ed  Eleonora. 

Roj.  fChe  impertinenza  !)  {da  se) 

Eie.  Compatitemi,  se  sono  venuta  tardi. 

Roj.  Eh!  non  importa. 

Eie.  Che  avete,  che  mi  parete  di  mal  umore? 
Roj.  Ho  poca  volontà  di  parlare. 

Eie.  Siete  in  collera  ?  L’avete  meco  ? 

Roj.  (Sa  la  sua  coscienza.)  [da  se) 

Eie.  E  che  sì,  che  indovino  che  cosa  avete  ? 
Roj.  Può  essere,  che  lo  sappiate  meglio  di  me. 
Eie.  Oh,  se  lo  so!  Siete  disgustata  per  via  del¬ 
l’amante. 

Roj.  Sì  signora,  per  via  dell’amante. 
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Ut.  E  vi  dispiace,  che  una  che  vi  fa  1’  amica 
procuri  di  levarvelo. 

Rw.  Mi  pare  che  questa  sia  un’azione  indegna. 

Eie.  Avete  ragione,  e  vi  compatisco  se  siete 
adirata. 

Roj.  E  venite  voi  stessa  a  dirmelo? 

Eie.  Ve  lo  dico  perchè  siamo  amiche.  E  quando 
ho  saputo,  che  la  signora  Beatrice  tenta  le¬ 
varvi  il  signor  Fiorindo,  mi  sono  sentita 
ardere  di  sdegno  per  parte  vostra. 

Ros.  Come!  Beatrice  amoreggia  con  Fiorindo? 

Eie.  Che  non  lo  sapete  ? 

ìios.  Non  lo  so  :  ditemi  qualche  cosa. 

Eie.  Sappiate,  che  Fiorindo  va  in  casa  di  Bea¬ 
trice  quasi  tutti  i  giorni,  e  stanno  a  par¬ 
lare  insieme,  e  sono  innamorati  morti. 

Ro$.  (Ah  traditrice!  così  mi  tratta?)  {da  se) 

Eie.  Ella  viene  qui,  vi  fa  l’amica,  e  poi  lavora 
sott’acqua. 

Roj.  Non  occorr’altro  ;  so  quel  che  ho  da  fare. 

Eie.  Delle  amiche  come  me,  ne  troverete  poche. 

Ro$.  Ditemi,  cara  Eleonora,  il  signor  Lelio 
viene  da  voi  ? 

Eie.  Oh,  non  ci  viene.  Voleva  provarsi  a  ve¬ 
nire  ;  ma  io  non  l’ho  voluto.  (Subito  le  dirò 
la  verità!) 

Ro$.  Dunque  Lelio  è  poca  cosa  di  buono,  e  voi 
siete  un’amica  fedele. 

Eie.  Lelio  aveva  promesso  d’amarvi  ? 

Ro$.  Me  l’aveva  promésso. 

Eie.  Dunque  ho  fatto  bene  a  non  riceverlo? 

R os.  Avete  fatto  benissimo  e  vi  sono  obbligata. 

Eie.  Oh,  io  colle  amiche  tratto  sinceramente  ; 
non  faccio  come  la  signora  Beatrice. 

Ro$.  Ella  è  un’amica  fìnta,  e  da  qui  avanti 
non  la  tratterò  più.  Voi  sarete  la  mia  com¬ 
pagna. 

Eie.  Di  me  vi  potete  fidare. 
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SCENA  XVI. 

Beatrice  e  dette. 

Beat.  Son  qui  a  vedere  quel  che  volete  da  me. 

Ros.  Niente,  signora,  la  riverisco,  {'parte) 

Beat.  Mi  lascia  con  questo  bel  garbo?  Che  ma¬ 
niera  di  trattare  è  questa?  Che  mai  l’è  sal¬ 
tato  in  testa?  Che  cosa  ha  con  me?  Due  ore 
sono  mi  fa  mille  finezze  ;  ora  mi  manda  a 
chiamare,  e  mi  riceve  così  ? 

Eie.  Non  sapete  ?  bisogna  compatire  la  debo¬ 
lezza  del  naturale. 

Beat.  In  casa  sua  non  ci  vengo  mai  più. 

Eie.  Io  ci  sono  venuta  per  chiarirmi  d’una  cosa, 
per  altro  non  ci  veniva  nè  pur  io. 

Beat.  Che  razza  di  vivere  !  Ora  d’  un  umore 
ora  d’un  altro. 

Eie.  È  un  temperamento  che  incomoda  infini¬ 
tamente.  Voi  mi  piacete  che  siete  sempre 
uguale,  sincera  e  propria. 

Beat.  Cara  Eleonora,  anche  voi  siete  fatta  se¬ 
condo  il  mio  cuore.  In  verità  vi  voglio  bene. 
(Non  troppo  per  altro.) 

Eie.  Ed  io  sono  contenta  quando  sono  con  voi. 

Beat.  Andiamo  via  di  qui,  venite  con  me. 

Eie.  Andiamo 

Beat.  (La  sua  amicizia  mi  giova,  perchè  non 
iscopra  a  Jtosaura  l’amor  mio  per  Fiorindo. 
{parte). 

Eie.  (La  coltivo,  perchè  non  dica  ch’io  tratto 
con  Lelio.)  {parte) 
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SCENA  XVII. 

Pantalone,  e  Rosaura. 

Pant.  Orsù,  vien  qua,  fia  mia,  ti  sarà  contenta; 
ho  parla  col  sior  dottor,  pare  de  Fiorindo: 
semo  amici,  e  tra  lu  e  mi  s’ avemo  giustà. 
Fiorindo  sarà  to  mario. 

Ros.  Signor  padre  io  non  lo  voglio  più. 

Pant.  Come!  Non  ti  lo  voi  più? 

Ro^.  Ho  pensato  meglio  È  un  giovinastro  che 
non  ha  giudizio,  non  lo  voglio. 

Pant.  Oh  bella!  Adesso  che  ho  parlà  col  dottor, 
ti  me  voi  far  far  la  figura  del  babuiD.  No 
basta  che  abbia  da  mancar  de  parola  al  sior 
Anseimo,  ho  da  mancar  al  dottor? 

Ro$.  Piuttosto  prenderò  il  signor  Anseimo. 

Pant.  Veramente  gh’ ho  dito  al  signor  dottor 
Balanzoni,  che  ghaveva  sto  mezzo  impegno 
co  sto  mercante,  che  voi  dir  sposandote  a 
questo  no  ghe  saria  tanto  mal  ;  ma  se  ti 
volessi  un  altro,  ti  me  metteressi  in  tun 
brutto  impegno. 

Rotf.  Prenderò  il  signor  Anseimo. 

Pant.  Senti,  adesso  l’ho  visto  qua.  vesin;  vago 
zo,  se  lo  trovo  lo  mando  qua.  Elo  vederà 
ti,  ti  ti  lo  vederà  elo,  e  se  el  genio  s’incontra, 
presto  presto  concluderemo.  (No  vedo  Fora 
de  destrigarme  ste  do  putte  de  casa,  questa 
principalmente  :  ora  voggio,  ora  non  voggio; 
la  fa  dar  volta  al  cervello)  [parte). 

SCENA  XVIII 

Rosaura  sola,  poi  Colombina 

Rvs.  Fiorindo  ingrato!  Così  tratta  con  me?  Ma 
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non  è  degno  dell’amor  mio:  no,  non  lo  voglio 
più  ;  piuttosto,  se  avessi  a  fare  uno  spropo¬ 
sito  lo  farei  con  Lelio....  ma  egli  voleva 
andar  da  Eleon ....  può  essere  anche  non 
sia  vero. 

Col.  Signora,  è  qui  un  certo  signor  Anseimo, 
che  vorrebbe  riverirla. 

Ros.  Venga,  venga,  è  padrone.  Vi  è  mio  padre? 

Col.  Ha  detto  a  me,  che  l’introduca,  che  va  ad 
un  servizio,  e  subito  viene.  Mi  ha  detto,  ch’io 
stia  in  anticamera. 

R os.  Via,  via,  fallo  passare.  Ehi,  dimmi,  che 
figura  è  ? 

Col.  Mi  pare  un’  anticaglia,  lo  lo  credo  una 
bella  caricatura  [parte). 

Ros.  Per  far  dispetto  a  questi  ganimedi  inci¬ 
vili,  voglio  sposarmi  al  signor  Anseimo. 

SCENA  XIX. 

Anselmo,  e  detta,  poi  Colombina. 

Ans.  Chi  è  qui?  . . .  Oh,  illustrissima,  eccellenza, 
perdoni. 

Ros.  Signore,  perchè  mi  date  questo  titolo? 

Ans.  Faccio  il  mio  dovere  con  una  dama. 

Ros.  Io  sono  Rosaura  figlia  del  signor  Panta- 
lone. 

Ans.  La  signora  Rosaura?  La  figlia  del  signor 
Pantalone?  Con  quel  gran  mappamondo?  [il 
guardinfante )  Servitor  umilissimo. 

Ros.  Favorisca,  è  ella  il  signor  Anseimo  ? 

Ans.  Sono  io  per  servirla. 

Ros.  Vuole  accomodarsi? 

Ans.  Oh,  io  non  sono  stanco.  Ella  sarà  stanca, 
portando  quel  diavolo  di  peso  addosso. 

Ros.  Questo  è  il  vestire  che  si  pratica  qui  da 
noi. 
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Ans.  Io  non  ho  mai  veduto  una  cosa  simile. 
Favorisca,  quelle  gioje,  quanti  mila  ducati 
varranno  ? 

Roj.  Oh,  non  valgono  tanto.  Costeranno  al  più 
tre  zecchini. 

a nx.  Tre  zecchini!  Di  che  cosa  sono? 

Ros.  Sono  pietre  false. 

Ans.  Diavolo  !  Pietre  false  ?  E  perchè  portate 
al  collo  le  pietre  false  ? 

Ros.  Perchè  si  usano. 

Ans.  (Dove  si  usano  le  cose  false,  non  v’è  da 
far  bene.)  (da  se). 

Ros.  Ho  anche  delle  gioje  buone  :  ma  qualche 
volta  porto  le  false  per  non  consumarle. 

Ans.  Ma  invece  di  portar  le  false,  sarebbe  me¬ 
glio  non  portar  niente. 

Ro$.  Si  usa  così. 

Ans.  Le  gioie  false  si  usano,  quei  ricci  si  usano, 
quella  polvere  bianca  si  usa,  quei  piastrelli 
neri  si  usano,  quei  veli  si  usano,  quei  nastri 
si  usano,  quéi  guanti  si  usano,  quel  gran 
calderone  si  usa.  Ella  usa,  io  non  uso,  Qui 
si  usa,  da  noi  non  si  usa.  Signora  mia,  vi 
domando  scusa,  (per  partire). 

Ro$.  Sentite:  io  sin  ora  mi  sono  uniformata  al 
costume  delle  persone,  con  cui  ho  dovuto 
trattare;  ma  se  avessi  a  maritarmi,  cercherei 
d’adattarmi  all’uso  del  paese,  e  al  piacer  del 
marito. 

Ans.  Signora,  per  dirvela,  se  io  avessi  V  onore 
di  essere  vostro  marito,  vorrei  prima  che 
facessimo  una  dozzina  di  patti  fra  voi  e  me. 

Roj.  Mi  troverete  facilissima  a  condiscendere. 

Ans.  Prima  di  tutto,  quella  capponaja  no  cer¬ 
tamente.  Io  ho  un’antipatia  con  quella  mac¬ 
china,  che  mi  si  gela  il  sangue  quando  la  vedo. 
(del  guardinfante). 

Rcw.  Benissimo,  di  questo  si  può  far  a  meno. 
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Ans.  Gioje  false,  no  certo. 

Ros.  Qualche  cosa  al  collo  ci  vuole. 

Ans .  0  buone,  o  niente. 

Ro*.  Signor  sì,  mi  contento. 

Ans.  Polvere,  no  sicuro. 

Rc$.  Si  può  andar  senza. 

Ans.  Tanti  imbrogli  di  pizzi,  di  nastri,  tutto 
via. 

Res.  Sì,  tutto  via. 

Ans.  (La  giovine  si  va  accomodando  beneì  {da  se). 

Ros.  (Quando  il  marito  è  buono  si  può  far  tutto.) 
{da  se). 

Ans.  Oro,  argento,  sugli  abiti  non  ne  voglio. 

Ro<y.  Non  ne  porterò 

Col.  Signore,  con  licenza,  [ad  Ans.)  (È  qui  il 
signor  Lelio  che  desidera  parlarvi;  egli  sa 
che  siete  in  collera  con  esso  lui,  e  vi  vor¬ 
rebbe  placare.)  (a  Ros.) 

Ros.  (Placarmi?  Vengo  subito.)  (a  Colombina). 

Col.  (Che  bella  figura  per  una  giovinotta!  Io 
non  lo  prenderei  certamante.(  ( piano  a  Rc$. 
e  parte). 

Ans.  Per  tornare  al  nostro  proposito,  io  non 
voglio  conversazioni. 

Ros.  Via.  via,  signore,  basta  così.  Volete  troppe 
cose;  parleremo  poi  con  più  comodo,  [parte). 

Ans.  Costei  è  una  pazza.  Eh,  ch’io  sarei  stolido, 
se  volessi  ammogliarmi  in  una  città.  È  me¬ 
glio  che  mi  prenda  una  donna  delle  mie 
montagne  ;  ma  lassù  non  v’è  nessuna  che 
mi  piaccia.  Se  potessi  trovare  una  cittadina 
senza  ambizione,  sarebbe  il  caso  mio  :  ma 
sarà  diffìcile. 

SCENA  XX. 

Diana,  ed  Anselmo 

Aras.  Quella  giovane  dite  al  vostro  padrone 
che  vado  via,  e  ci  rivedremo,  [a  Diana), 
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Dian.  Al  mio  padrone?  Chi  crede  ella  ch’io  sia? 

Ans.  Non  siete  una  serva  del  signor  Pantalone? 

Dian.  Non  signore,  io  sono  sua  figlia. 

Ans.  Ah,  voi  siete  la  figlia  del  signor  Panta¬ 
lone  ?  E  chi  era.  quell’ altra  signora  che  ha 
parlato  con  me  ? 

Dian .  Mia  sorella  maggiore. 

Ans.  Cara  ragazza,  compatite  l’error  mio.  Quella 
era  vestita  magnificamente  ;  onde  ho  preso 
voi  per  la  cameriera. 

Dian.  Ella  è  vestita  meglio  perchè  deve  essere 
sposa. 

Ans.  Ah,  sì,  sì,  l’intendo.  (Quando  si  vuol  ven¬ 
dere,  si  mette  la  mercanzia  in  figura.  Tutto 
falso,  tutto  falso.  Quanto  mi  piace  più  l’idea 
di  questa  giovinetta!) 

Dian.  (Mi  guarda  e  par  che  rida,  non  vorrei 
avere  la  faccia  tinta.)  (da  se) 

Ans.  E  voi,  ragazza  mia,  non  vi  farete  sposa? 

Dian.  Io  sposa  ?  Signor  no. 

Ans.  Vostro  padre  che  vuol  fare  di  voi? 

Dian.  Mi  vuol  dar  marito. 

Ans.  Oh  bella  I  marito  e  sposo  non  è  tutt’uno? 

Dian.  Tutt’uno  ? 

Ans  Sì,  è  tutt’uno. 

Dian.  Ora  capisco.  Signor  sì,  mi  farò  sposa. 

Ans.  Avete  mai  fatto  all’amore  ? 

Dian.  Signor  no.  Non  sono  mai  andata  sul 
tetto. 

Ans.  Come  sul  tetto? 

Dian .  Le  gatte,  quando  fanno  all’amore,  vanno 
sul  tetto:  io  non  ci  sono  mai  stata. 

Ans.  (Questa  è  una  ragazza  semplice,  questa 
sarebbe  il  caso  per  me.)  Come  avete  nome  ? 

Dian.  Diana. 

Ans.  Cara  la  mia  Dianina,  volete  ch’io  vi  trovi 
uno  sposo  ? 

Dian.  Non  s’incomodi,  me  lo  troverà  mio  padre. 
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Ans.  Sentite,  se  volete,  io  vi  farò  mia  sposa. 

Lian.  Bisognerà,  che  m’insegnate  come  si  fa. 

Ans.  Sì,  v’insegnerò.  (Non  ho  creduto  che  si 
potesse  trovare  in  città  una  ragazza  così  in¬ 
nocente.)  Tenete  quest’anellino. 

Dian.  A  me  ?  Me  lo  donate  ? 

Ans.  Sì,  ve  lo  dono. 

Dian.  Oh  carino!  Oh  bellino!  Lo  vado  a  mo¬ 
strare  a  mia  sorella. 

Ans .  Venite  qui,  sentite. 

Dian.  Lo  voglio  far  vedere  a  Colombina,  a  Co¬ 
rallina,  a  Pasquina,  e  anco  alla  figlia  della 
lavandaja  (\ parte ). 

Ans.  Costei  è  semplicetta  ;  costei  è  innocente. 
Se  posso,  voglio  veder  d’averla  prima  che  ella 
si  guasti.  In  città  una  semplicità  di  questa 
sorte!  Non  l’avrei  mai  creduto. 


A.TTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Lelio,  e  Rosaura. 

Lei.  Cara  signora  Rosaura,  io  vi  amo  tenera¬ 
mente,  ma  voi  mi  ponete  alla  disperazione. 
Ogni  cosa  v’inquieta:  tutto  vi  fa  ombra  .‘so¬ 
spettate  di  tutto.  Voi  non  mi  credete,  e  se 
non  merito  la  vostra  fede,  sarò  forzato  a  tra¬ 
lasciare  d’amarvi. 

RtfS.  Se  mi  voleste  bene,  non  andereste  da  que¬ 
sta  e  da  quella  a  far  la  conversazione. 

Lei.  Vado  qualche  volta  a  sfogare  con  qualche¬ 
duna  la  rabbia  che  voi  mi  fate  provare. 

R os.  Io  so  distinguere  chi  sa  esser  fedele. 

Lei.  Potete  dire,  che  io  non  sia  fedele? 

Ro$.  Che  cosa  andate  a  fare  dalla  signora  Eleo¬ 
nora  ? 

Lei.  Ci  sono  andato...  qualche  volta...  perchè 
so  che  ella  è  vostra  amica.  Sono  andato  per 
trattar  con  lei  acciò  vi  parlasse. 

Ro,?.  Sì,  sì,  so  tutto.  Yi  siete  provato  a  far  al¬ 
l’amore  con  Eleonora,  ed  ella  non  ha  voluto, 
perchè  è  una  donna  prudente;  per  altro  se 
ella  vi  avesse  abbadato,  voi  mi  avreste  pian¬ 
tata. 

Lei .  (L  a  cosa  è  tutta  al  contrario  ;  ma  non  vo¬ 
glio  dirlo  per  non  fare  una  mal’azione.) 

Ros.  Non  rispondete,  eh?  Yi  confondete,  eh? 

Lei.  Signora,  io  non  mi  confondo.  Yi  dico  che 
son  fedele  a  voi,  che  a  voi  voglio  bene;  se 
lo  credete,  sarò  contento,  se  poi  non  lo  volete 
credere,  mi  converrà  aver  pazienza,  e  vi  la- 
scerò  in  libertà  di  amare  chi  volete. 
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Ro,y.  Sentite:  io  vi  voglio  bene,  e  vi  credo;  ma 
se  mi  dicono  certe  cose,  non  posso  fare  a 
meno  di  non  dubitare. 

Lei.  Non  bisogna  creder  tutto.  Chi  riporta,  me¬ 
riterebbe  gli  fosse  strappata  la  lingua  ;  men¬ 
tre  queste  graziose  persone,  che  parlano  nel¬ 
l’orecchio,  sono  la  l'ovina  delle  famiglie.  Anche 
a  me  è  stato  detto,  che  guardate  di  buon  oc¬ 
chio  il  signor  Fiorindo;  ma  io  non  lo  credo. 

Ros.  Non  avete  nemmeno  a  crederlo.  Fiorindo 
amoreggia  colla  signora  Beatrice. 

Lei  Mi  è  stato  detto,  che  vostro  padre  voleva 
maritarvi  con  un  forestiere. 

Ros.  È  vero;  ma  io  non  lo  voglio. 

Lei.  Dunque  concludiamo:  mi  volete  bene,  o 
non  mi  volete  bene? 

Ros.  SI,  vi  voglio  bene. 

Lei.  Mi  credete,  o  non  mi  credete? 

Ros .  Yi  credo.  Parmi  sentir  mio  padre. 

Lei.  Abbiamo  fatto  pace? 

Ros.  Sì,  sì,  abbiamo  fatto  la  pace.  Ritiratevi, 
che  non  vi  veda.  (Lelio  parte) 


SCENA  II. 

Pantalone,  e  Rosaura. 

Pant.  Gran  matta ,  che  ti  xe  stada  a  lassar 
andar  el  sior  Anseimo! 

Ros.  Non  mi  piace  per  niente. 

Pant.  Te  piaserave  ben  i  so  bezzi..  El  gha  le 
scarselle  piene  di  zecchini.  Basta,  ti  sarà  causa 
della  fortuna  de  to  sorella. 

Ros.  La  fortuna  di  mia  sorella?  Come? 

Pant.  Sì.  L’ha  visto  Diana;  la  gha  piasso,  e  el 
me  l’ha  domandada. 

Ros.  Ma  voi  non  gliela  darete. 

Pant.  No  ghe  la  darò?  Anzi  no  vedo  Fora  che 


31 


Ros.  Mia  sorella  sarà  più  ricca  di  me? 

Pant.  Sior  Anseimo  V  è  un  omo  fatto  alla  gros¬ 
solana;  ma  se  vede  che  el  xe  generoso.  Appena 
l’ha  parla  con  Diana ,  el  gha  donà  un  anello 
de  diamanti,  che  costerà  trenta  zecchini. 

Ros  (A  me  questi  amanti  non  m’hanno  mai 
donato  niente.) 

Pant.  Basta,  to  danno.  Mi  t’aveva  procurà  per 
ti  sta  fortuna,  to  danno.  Vago  a  disponer  le 
cose,  e  stasera  la  ghe  darà  la  man.  (parte) 

Ros.  Oh,  quel  che  mi  convien  sentire  !  Mia  so¬ 
rella,  che  è  più  ragazza,  si  sposerà  prima  di 
me?  Ma  questo  non  è  niente.  Ella  sarà  più 
ricca  di  me  ?  Ma  peggio  ancora.  Ella  avrà 
de’ regali,  ed  io  no?  Che  merito  ha  colei  da 
essermi  preferita?  Ah,  so  il  perchè  il  signor 
Anseimo  lascia  me,  e  prende  lei:  per  causa 
di  questo  cerchio,  per  causa  di  queste  por¬ 
cherie  di  pietre  false,  per  causa  di  queste 
freddure.  Basta,  ci  penserò  ;  non  voglio  asso¬ 
lutamente  che  si  dica,  che  mia  sorella  minore 
abbia  avuto  più  fortuna  di  me.  (parie ) 


SCENA  III. 

Rirada. 

il  Dottore,  e  Florindo. 

Dott.  Tant’è,  ho  data  la  parola  al  signor  Pan¬ 
talone. 

Fior.  Perdonatemi,  tutto  farò;  ma  sposare  la 
signora  Rosaura  no  certamente. 

Dott.  Perchè  dite  così  ?  So  pure,  che  una  volta 
avevate  dell’inclinazione  per  lei. 

Fior.  È  verissimo,  una  volta  aveva  qualche 
passione  per  lei;  ma  ho  scoperto  il  suo  ca- 
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rattere,  e  non  m’inpiccereipiù  con  essa  per 
tutto  Toro  del  mondo. 

Dott.  Che  cosa  v’  ha  mai  fatto  ? 

Fior.  È  troppo  volubile.  Ora  dice  una  cosa,  ed 
ora  ne  dice  un’altra.  Ascolta  tutti,  fa  caso 
di  tutto  ;  e  quando  le  viene  in  capo  qualche 
grillo,  fa  sgarbi,  volta  le  spalle,  e  non  si  sa 
il  perchè. 

Dott.  Queste  sono  freddure.  Quando  la  gioventù 
fa  all’amore,  per  lo  più  succede  così.  Basta, 
io  ho  data  la  parola  al  signor  Pantalone,  e 
voi  non  dovete  farmi  rimanere  un  fantoccio 

Fior.  Caro  signor  padre,  vi  prego,  dispensatemi. 

Dott.  Non  v’è  dispensa.  Io  sono  padre,  voi  siete 
mio  figlio,  m’avete  ad  ubbidire. 

Fior.  Basta,  lo  farò  per  ubbidirvi. 

Dott.  Bravo,  così  mi  piacete.  Il  signor  Pantalone 
non  ha  altro  che  queste  due  figlie,  e  dopo  la 
sua  morte,  elleno  si  divideranno  la  pingue 
di  lui  eredità. 

Fior.  Io  non  intendo  di  disgustarvi. 

Dott.  (Mio  figliuolo  veramente  è  un  buon  ra¬ 
gazzo.) 

SCENA  IV. 

Pantalone,  e  detti. 

Pant.  (Oh  diavolo!  Xe  qua  el  dottor.  Come  fa¬ 
roggio  a  destrigarmene?) 

Dott.  Oh,  signor  Pantalone,  giungeste  opportu¬ 
namente,  poiché  m’era  incamminato  verso  la 
casa  vostra,  per  dirvi  che  mio  figlio  è  pron¬ 
tissimo  di  ricevere  per  sua  sposa  la  signora 
Rosaura  vostra  figliuola. 

Pant.  Caro  sior  dottor,  no  so  cossa  dir,  son 
pien  de  confusion  ;  no  so  come  far  a  parlar. 
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Dott.  No,  caro  amico,  non  avete  motivo  (Tesser 
confuso,  perchè  anzi  mio  figliuolo  ed  io  ci 
crediamo  onorati  assai  per  un  tal  matrimonio. 

Pant.  Ve  dirò ...  Se’  pare  vu  anca,  e  savè  che 
delle  volte  Tamor  de  pare  fa  far  dei  sacrifizj. 

Dott.  Che?  Intedete  forse  di  sacrificar  vostra 
figlia  dandola  a  mio  figlio? 

Fior.  Se  non  vuole,  s’accomodi.  Noi  non  la  vo¬ 
gliamo,  s’egli  non  è  contento. 

Pant.  Per  mi  lo  vorria  con  tutto  el  cuor  ;  ma 
mia  fìa  . . . .  caro  dottor  compatì ....  Mia  fia 
no  xe  disposta  a  farlo. 

Fior.  Oh  bene,  se  non  è  disposta,  non  è  giusto 
di  violentarla. 

Dott.  Come!  Siamo  uomini  o  siamo  ragazzi? 
Yoi  stesso  me  l’avete  offerta,  e  poi  dite  che 
non  è  disposta? 

Pant.  Cossa  voleu  che  ve  diga?  GITho  una 
passion,  una  mortifìcazion  per  sta  cossa,  che 
me  sento  a  morir. 

Dott.  Se  mi  permettete,  le  parlerò  io,  e  forse 
forse  colla  mia  maniera  mi  riuscirà  di  fare 
quel  che  voi  avete  potuto.  Signor  Pantalone, 
siete  un  galantuomo  ? 

Pant.  Cussi  me  vanto. 

Dott .  Voi  di  questo  matrimonio  siete  contento? 

Pant .  Contentissimo.  Basta  che  giustè  sior  Lè- 
lio,  che  persuadè  mia  fia,  e  mi  son  contento. 

Dott.  Si  farà  tutto.  Vostra  figliuola  si  sposerà 
con  Fiorindo:  vi  riverisco  (parte). 

Pant.  Sior  Fiorindo,  averò  gusto  che  la  sia  soa; 
ma  gho  paura. 

Fior.  No,  non  dubitate,  io  non  voglio.  Dica 
e  faccia  mio  padre  quel  che  vuole,  vostra 
figlia  non  la  sposerò,  e  se  la  sposassi  per 
forza,  se  ne  pentirà  (parte). 

Pant.  Aseo  !  Co  la  xe  cussi,  no  ghe  la  dago 
assolutamente  (parte). 

Goldoni  •  La,  Donna,  volubile  2 
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SCENA  Y. 

Camera. 

Colombina,  e  Corallina. 

Col.  Via,  animo,  prendete  uno  straccio,  e  ripu¬ 
lite  la  polvere  di  questi  tavolini,  e  di  queste 
sedie. 

Cor.  Questa  è  una  cosa  che  la  potete  fare  an¬ 
che  voi. 

Col.  Queste  cose  non  toccano  a  me  :  toccano 
a  voi. 

Cor.  Perchè  a  me,  e  non  a  voi? 

Col.  Perchè  io  sono  cameriera,  e  voi  sotto  ca¬ 
meriera. 

Cor.  Che  vuol  dir  sotto  ?  Io  non  so  di  sotto  o 
di  sopra.  Son  venuta  anch’  io  a  servire  per 
cameriera. 

Col.  Da  me  a  voi  v’è  una  gran  differenza. 

Cor.  In  che  consiste  questa  gran  differenza  ? 

Col.  Io  servo  per  disgrazia;  per  altro  sono  una 
persona  civile. 

Cor.  Ed  io,  che  credete  ch’io  mi  sia?  Mia  ma¬ 
dre  andava  in  andrien. 

Col.  La  mia  signora  madre  ha  portato  il  manto, 
e  siamo  cittadini,  e  abbiamo  dei  campi,  e 
delle  case  :  ci  sono  stati  portati  via  ;  ma  se 
avessi  il  modo  di  fare  una  lite,  vorrei  andare 
in  carrozza. 

Cor.  Io  ho  quattro  cugine,  che  hanno  dell’  il¬ 
lustrissime,  ma  non  si  degnano  di  me,  per¬ 
chè  son  venuta  a  servire.  Chi  l’avesse  mai 
detto  ?  Una  casa  com1  era  la  mia  !  In  casa 
nostra  sempre  corte  bandita.  L’ oro,  e  V  ar¬ 
gento  andava  per  i  cantoni. 
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Col.  Ih,  ih,  gran  ricchezze  !  Basta  ora  servite, 
e  in  questa  casa  siete  la  sottocameriera. 

Cor .  Cameriera  sì  :  ma  sottocameriera  no. 

Col.  Sì,  sotto,  sotto. 

Cor.  No,  no.  sotto  mai. 

Col.  E  se  non  avrete  giudizio,  vi  farò  mandar 
via. 

Cor.  Non  me  n’importa  niente;  già  presto  pre¬ 
sto  mi  mariterò. 

Col.  Sì  !  me  ne  rallegro.  Lo  ha  trovato  lo  sposo  ? 

Cor.  Signora  sì,  l’ ho  ritrovato. 

Col.  Brava  !  E  chi  è,  se  è  lecito  ? 

Cor.  (Voglio  dirlo  per  farle  rabbia.)  Vuol  sa¬ 
perlo?  È  Brighella. 

Col.  Brighella!  Oh  oh,  quanto  mi  fate  ridere! 
Brighella  non  è  boccone  per  lei.  Non  è  marito 
per  una  sottocameriera. 

Cor.  Se  non  è  per  la  sotto,  sarà  per  la  sopra. 

Col.  Sì  signora,  sarà  per  me. 

Cor.  Per  lei  ?  (Óimè  !  mi  fa  venire  i  dolori  co¬ 
lici.) 

Col.  Povera  Brighinola!  Sì,  per  me.  Non  avete 
sentito,  che  egli  ha  venduto  il  cuore  a  quella 
che  gli  ha  dato  un  zecchino  ? 

Cor.  Appunto  per  questo.  Lo  zecchino  glie  l’ho 
dato  io,  e  il  suo  cuore  1’  ha  dato  a  me. 

Col.  Voi  gli  avete  dato  un  zecchino  ? 

Cor.  Signora  sì,  io 

Col.  Eh  via,  che  siete  pazza  !  Glie  l’ho  dato  io. 

Cor.  Voi  ?  Siete  una  bugiarda. 

Col.  Se  non  glie  l’ho  dato  io,  che  il  diavolo  vi 
porti. 

Cor.  Se  non  glie  l’ho  dato  io,  che  il  diavolo  vi 
strascini. 

Col.  (Sarebbe  bella,  che  l’avesse  preso  da  tutte 
e  due.) 

Cor.  (Non  credo  mai  che  Brighella  m’abbia 
burlato.) 
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Col .  Adesso,  adesso.  Ehi,  Brighella. 

Cor.  Sì,  sì.  Facciamolo  venire.  Brighella. 

SCENA  VI. 

Brighella,  e  dette. 

Brig.  Chi  me  chiama? 

Col.  Dite  un  poco:  non  ho  dato  a  voi  un  zec¬ 
chino  ? 

Brig.  Siora  sì  ( con  caricatura). 

Cor .  E  io  non  ve  l’ho  dato? 

Brig.  Siora  sì  ( come  sopra). 

Col.  Ma  non  avete  detto,  che  il  vostro  cuore 
T  avete  venduto  e  quella  ché  vi  ha  dato  lo 
zecchino  ? 

Brig.  Siora  sì  (come  sopra). 

Col.  Lo  zecchino  ve  l’ho  dato  io? 

Cor.  Ye  l’ho  dato  io? 

Brig.  Siore  sì  (come  sopra). 

Col.  Dunque  il  vostro  cuore  è  mio. 

Cor .  Anzi  è  mio. 

Brig.  Siore  sì  (come  sopra). 

Col.  Ma  spiegatevi:  è  mio,  o  di  Corallina? 
Cor.  Dite  su  ;  è  mio,  o  di  Colombina  ? 

Brig.  L’ è  de  tutte  do. 

Col.  Come!  io  lo  voglio  tutto. 

Cor.  Ha  da  essere  tutto  mio. 

Brig.  Via,  le  se  quieta.  Mi  gh’ho  tanto  de  cor, 
grando,  e  grosso,  ghe  n’ è  per  vu,  ghe  n’ è 
per  altre  quattro  se  occorre. 

Col.  No,  no,  assolutamente,  o  tutto  mio,  o 
niente. 

Cor.  Io  pure  dico  lo  stesso,  o  tutto  il  vostro 
cuore,  o  tenetevi  quello  che  dar  mi  volete. 
Brig.  No  so  cossa  dir.  Co  no  le  se  contenta  de 
mezzo,  el  torrò  indrio. 

Col.  Datemi  il  mio  zecchino. 
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B rig.  L’ho  speso. 

Cor.  Datemi  il  mio. 

B rig.  L’ho  adopera. 

Col  Dunque,  come  abbiamo  da  fare? 

Cor.  Che  risolvete  ? 

B rig.  Deme  tempo  e  risolverò. 

Col.  Quanto  tempo  volete  ? 

B rig.  Deme  tre,  o  quattro  zorni. 

Col .  Oibò,  oibò.... 

Cor.  Signor  no,  signor  no.... 

Col.  Yi  do  tempo  fino  a  domani  [parte). 

Cor.  Ed  io,  fino  a  questa  sera  [parte ). 

SCENA  VII. 

Brighella  ed  Anselmo. 

B rig.  Oh  che  gusto  !  Oh  che  spasso  !  Oh  che 
bella  cosa!  Se  posso,  ghe  voi  magnar  quel 
pochetto  che  le  gba,  godermela  e  torme  spasso. 
Ans.  Galantuomo,  siete  voi  di  casa  ? 

B rig.  Sior  sì,  son  de  casa. 

Ans.  Yi  è  il  signor  Pantalone  ? 

B rig.  Noi  ghe. 

Ans.  Ditemi,  si  potrebbe  riverire  la  sua  fi¬ 
gliuola  ? 

B rig.  Qual  so  fida  ? 

Ans.  Non  quella  da  quel  calderone,  queiraltra. 

[accenna  il  guardinfante ) 

B rig.  Ho  inteso,  la  più  zovene. 

Ans.  Sì,  la  più  giovine,  la  più  semplice,  quella 
che  par  più  una  donna. 

B rig.  Anzi  doveria  più  parer  una  donna  quei¬ 
raltra,  che  l’è  maggior. 

Ans.  Oh,  quella  pare  una  macchina  da  fuochi 
artifìziali. 

Brig.  Donca,  la  voi  la  piccola  ? 

Ans.  Sì,  se  mi  volete  far  il  piacere. 
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B rig.  Ma....  Sior  Pantaion  no  so  se  el  se  con¬ 
tenterà. 

Ans.  Ho  parlato  con  lui,  ed  è  contentissimo. 

B rig.  Basta....  vedremo....  (Ghel  dirò  prima  a 
siora  Rosaura,  e  sentirò  cossa  la  dirà)  {parte). 

Ans.  Se  fossi  andato  al  mio  paese  con  una  mo¬ 
glie  incerchiata,  e  piena  di  vetri  al  collo, 
mi  avrebbero  fatto  le  fischiate.  La  signora 
Rosaura  non  fa  per  me:  ha  troppe  diavole¬ 
rie  d'intorno.  Sua  sorella  mi  piace  perchè  è 
modestina,  ed  ha  una  veste  civile,  ma  positiva. 

SCENA  Vili. 

Rosaura  vestita  modestamente  ed  Anselmo. 

Ros.  Serva  sua.  È  ella  che  mi  domanda  ? 

Ans.  Signora...  Siete  voi?...  Non  vi  conosco  bene. 

Ros.  Ha  parlato  con  me,  e  non  mi  conosce? 

Ans .  Siete  figlia  del  signor  Pantalone  ? 

Ros.  Sì  signore. 

Ans.  Siète  la  maggiore,  o  la  minore  ? 

Ros.  Son  la  maggiore  per  servirla. 

Ans.  Compatitemi,  non  vi  conosceva.  Che  cosa 
avete  fatto  della  vostra  botte? 

Ros.  Me  la  son  levata,  perchè  a  voi  non  piaceva. 

Ans.  E  le  pietracce  che  avevate  al  collo,  dove 
sono  ? 

Ros.  L’ho  gettate  via,  perchè  non  vi  aggra¬ 
divano. 

Ans.  Perchè  avete  lasciato  l'abito  da  madama? 

Ros.  Mi  son  messo  questo  per  piacer  a  voi. 

Ans.  Per  piacer  a  me  ?  Che  v'  importa  il  pia¬ 
cermi,  o  il  dispiacermi  ?  Io  ho  promesso  al 
signor  Pantalone  di  sposare  l’ altra  vostra 
sorella. 

Ros.  Spero  che  non  farete  a  me  questo  torto. 

Ans.  Se  volevate  ch’io  prendessi  voi,  dovevate 
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venire  vestita  così,  da  figliuola  propria  e  ci¬ 
vile,  e  non  mascherata  da  Lucrezia  Romana. 

Ros.  Io  faccio  tutto  quello  che  vogliono.  Mi 
era  messi  quegli  abiti  per  far  a  modo  delle 
cameriere  ;  per  altro  il  mio  genio  è  questo. 
Io  vesto  quasi  sempre  così. 

Ans.  Ma  quei  ricci,  e  quella  polvere  ? 

Ros.  Non  ho  avuto  tèmpo  di  pettinarmi.  Do¬ 
mani  mi  vedrete  assettata  nella  mia  solita 
semplicità. 

Ans.  Per  quel  che  ho  inteso  l’altra  volta  che 
ho  parlato  con  voi,  vi  piacciono  le  conver¬ 
sazioni. 

Ros.  Oh  !  il  cielo  me  ne  liberi  :  sono  anzi  di 
spirito  solitario.  Mi  piace  stare  nella  mia 
camera. 

Ans.  E  pure  quando  ho  principiato  a  voler 
proibirvi  la  conversazione,  avete  detto,  troppe 
cose,  troppe  cose,  e  mi  avete  piantato. 

Ros.  Ho  voluto  dirè,  ch’io  sono  debole  di  me¬ 
moria,  che  se  mi  dite  troppe  cose  ad  un 
tratto,  non  le  terrò  a  mente.  Sono  andata 
subito  a  disabbigliarmi ,  ed  eccomi  quale 
voi  avete  mostrato  desiderarmi. 

Ans.  Cara  signora,  non  so  che  dirvi.  Mi  spiace 
l’equivoco  seguito;  ma  io  sono  un  galantuomo. 
Ho  promesso  alla  signora  Diana,  e  le  devo 
mantenere  la  parola. 

Ros.  Io  sono  la  sorella  maggiore,  e  tocca  a 
me  a  maritarmi  prima. 

Ans.  (Per  dirla,  ora  che  la  vedo  rassegnata  a 
vivere  a  modo  mio,  mi  pento  quasi  d’averla 
lasciata). 

Ros.  Signore,  io  sarò  ubbidiente,  viverò  a  modo 
vostro. 

Ans.  Ma  come  volete  eh’  io  manchi  a  vostra 
sorella  ? 

Ros.  Ecco  mia  sorella. 
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SCENA  IX. 

Diana  in  guardinfante  e  detti , 

Ans.  Chi  siete  voi,  signora? 

Dian.  Non  mi  conoscete?  Son  quella  a  cui 
avete  dato  Fanello. 

Ans.  La  signora  Diana  ? 

Dian.  Sì  signore. 

Ans.  (Oh  cosa  vedo!)  Perchè  vi  siete  cacciata 
dentro  in  quel  laberinto  ? 

Dian.  Le  cameriere  m'hanno  vestita  così,  perchè 
ho  da  essere  sposa. 

Ans.  Sposa  di  chi? 

Dian .  Di  voi.  V. 

Ans.  Di  me?  Chi  sono  io? Qualche  quagliotto, 
che  per  prendermi  vi  siete  messa  la  gabbia  ? 
Dian.  Io  non  vi  capisco. 

Ans.  La  capisco  io.  Non  fate  più  per  me.  (Ma¬ 
ledetto  quel  campanone,  non  lo  posso  védere.j 

(via)  \  ’ 

SCENA  X. 

Rosaura,  e  Diana. 

Dos.  E  così,  avete  sentito  ?  (a  Diana) 

Dian.  Che  cosa? 

Ros.  Il  signor  Anseimo  non  vi  vuol  più. 

Dian.  Non  me  ne  importa  un  fico. 

Ros.  Sarò  io  la  sposa. 

Dian .  Buon  prò  vi  faccia. 

Ros.  Io  ho  da  essere  sposa  prima  di  voi. 

Dian.  A  me  non  importa  di  essere  sposa.  Ba¬ 
stami  trovar  uno,  che  stia  in  mia  compagnia. 
Ros.  Come  in  vostra  compagnia? 

Dian.  Che  so  io?  Il  signor  padre  mi  ha  detto, 
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che  quando  un  uomo  sta  in  compagnia  di 
una  donna,  si  chiama  marito. 

Ros.  E  così  vorreste  anche  voi  marito? 

Diari.  Ho  paura  a  dormir  sola. 

Ros .  Non  dormite  con  Corallina? 

Diari.  Sogna,  e  mi  dà  dei  pugni. 

Ros.  Se  Corallina  vi  dà  dei  pugni  dormendo, 
un  marito  ve  li  darà  vegliando. 

Diari.  I  mariti  danno  dei  pugni  ? 

Ros.  E  come  !  e  bastonano,  e  maltrattano,  e 
fracassano  le  povere  donne. 

Diari.  Buono  !  Il  signor  padre  mi  vorebbe  fare 
un  bel  servizio!  Farmi  fracassar  da  un  ma¬ 
rito  ?  No  no,  non  lo  voglio.  Se  Corallina 
non  avesse  il  vizio  di  dar  dei  pugni,  dor¬ 
mendo,  mi  vorrei  maritare  con  lei.  (parte). 

SCENA  XI. 

Rosaura,  sola. 

Oh  che  sciocca!  Oh  che  scimunita!  E  pure, 
se  io  non  era  lesta,  ella  si  maritava  prima 
di  me,  e  le  toccava  questa  bella  fortuna.  Se 
sarò  moglie  del  signor  Anseimo,  avrò  tante 
ricchezze  ;  ma  dovrei  sempre  andar  vestita 
così.  La  cosa  è  un  poco  troppo  dura!  Ma  ho 
dato  parola,  non  mi  voglio  pentire.  Non  vo¬ 
glio  che  si  dica,  eh’  io  sono  volubile. 

SCENA  XII. 

Pantalone,  e  detta. 

Pant.  Coss'  è  ?  Cossa  vuol  dir  ?  Perchè  t’ astu 
despoggià?  Gh’astu  mal?  Yastu  in  letto? 

Ros.  Signor  padre,  vorrei  dirvi  una  cosa  ;  ma 
non  andate  in  collera. 
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Pant .,  Via,  mo,  gh’è  qualche  novità? 

Ros.  Yi  ho  detto  di  non  volere  il  signor  Flo- 
rindo,  e  in  questo  io  sono  costantissima, 
non  mi  cambio.  Yi  ho  poi  pregato  di  darmi 
il  signor  Lelio,  e  voi  con  bontà  dopo  qual¬ 
che  fatica,  mi  avete  detto  di  sì 

Pant.  E  per  causa  de  sior  Lelio  ho  licenzià 
sior  Fiorindo  ;  e  così  ? 

Ros .  E  così  ci  converrà  licenziare  anche  il  si¬ 
gnor  Lelio. 

Pant.  Bon!  per  cossa? 

Ros.  Perchè  sarà  meglio,  ch’io  prenda  il  signor 
Anseimo. 

Pant.  Eh,  che  ti  è  matta.  E1  voi  to  sorella. 

Ros.  Il  signor  Amselmo  è  un  uomo  volubile  ; 
si  è  cambiato,  e  vuol  me. 

Pant.  Mo  se  ti  ha  promesso  de  sposar  el  sior 
Lelio. 

Ros.  Se  un  uomo  si  cambia,  posso  cambiarmi 
ancor  io.  Se  il  signor  Anseimo  manca  a  mia 
sorella,  posso  anche  io  mancare  al  signor 
Lelio. 

Pant.  E  ti  gh’averéssi  sto  bon  stomego  de  man- 
carghe  dopo  la  espression  che  ti  gh’  a  fatto 
in  presenza  mia?  Dopo  che  mi  gh’ho  dà 
parola  per  la  segonda  volta?  dopo  che  ho 
licenzià  el  sior  dottor  per  causa  de  Lelio  ? 
Rosaura,  diventistu  matta  ?  Te  vustu  far 
metter  su  i  ventoli?  Yustu,  che  to  pare 
deventa  el  bagolo  della  città?  Yia  me  ma- 
raveggio.  Ti  ha  da  esser  muggier  de  Lelio. 
Sta  volta,  no  te  riuscirà  de  voltarme  :  pur 
troppo,  per  causa  toa,  me  son  reso  ridicolo, 
m’ho  fatto  dei  nemici,  debotto  gh’ho  ver¬ 
gogna  per  causa  toa  de  lassarme  veder  in 
piazza.  Col  sior  Anseimo  semo  in  trattato, 
che  el  sposa  Diana.  Co  sior  Fiorindo  ho 
sciolto  tutto.  Co  Lelio  semo  in  parola,  e  la 
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parola  sta  volta  se  ha  da  mantegnir.  Via, 
cara  Rosaura,  te  parlo  co  le  bone,  te  prego, 
no  me  far  delle  toe,  no  me  far  nasar,  fame 
parer  un  omo.  Sta  sera  vegnirà  sior  Lelio: 
daghe  la  man,  e  non  me  far  desperar.  Se  ti 
me  voi  ben,  se  ti  me  voi  vedere  quieto  e 
contento,  dame  cara  Rosaura,  dame  sta  con- 
solazion.  Te  la  domando  per  l’amor  che  te 
porto,  per  la  memoria  della  to  povera  maré, 
per  Tesser  che  t’ho  dà.  Sposa  el  sior  Lelio,  e 
fenimo  una  volta  de  farse  da  tutto  el  mondo 
burlar. 

Ros.  Signor  padre,  farò  tutto  quello  che  vo¬ 
lete. 

Pani.  Oh  brava!  Siestu  benedia.  Adesso  vedo, 
che  ti  me  voi  ben.  Sposerastu  sior  Lelio  ? 

Ros.  Lo  sposerò. 

Pant.  Via,  vate  a  vestir  con  un  poco  de  sesto, 
Vegnirà  della  zente;  se  farà  un  poco  de  al¬ 
legria,  se  darà  la  man,  no  te  far  veder  de- 
spoggiada. 

Ros.  Sì,  sì,  mi  vestirò  con  un  poco  di  garbo. 
Oimè,  quest’  abito  mi  fa  venir  malinconia. 
Signor  padre,  vi  riverisco  (parte). 

Pant.  Oh,  se  gh’arrivo  a  vederla  maridada,  no 
m’ha  da  parer  vero.  Da  qua  a  stassera  m’a¬ 
spetto  qualche  altra  novità;  ma  stimo  de 
sior  Anseimo,  che  promette  a  Diana,  e  po 
el  vorria  st’  altra.  Anca  elo  el  xe  un  pezzo 
de  matto.  Insieme  i  starave  ben  (via). 

SCENA  XIII. 

Strada. 

Beatrice,  ed  un  servitore. 

Beat.  Da  chi  hai  sentito  dire  questa  novità? 

Ser.  Da  Brighella,  servitore  del  signor  Pan¬ 
talone. 
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Beai.  Dunque  Rosaura  si  sposerà  col  signor 
Anseimo  ? 

Serv .  Sì  signora,  così  hanno  detto. 

Beat .  Fa1  una  cosa.  Accompagnami  a  casa,  e 
poi  va  subito  in  traccia  del  signor  Fiorindo, 
e  digli  che  quanto  più  presto  può,  venga 
da  me. 

SCENA  XIV. 

Eleonora  col  cameriere ,  e  detti 

Eie.  Amica,  dove  andate  ? 

Beat.  Appunto  desiderava  vedervi.  Avete  sa¬ 
puto  la  bella  novità? 

Eie.  Non  so  di  che  v’intendiate,  poiché  delle 
novità  ne  ho  ancor  io. 

Beat.  Rosaura  si  mariterà  con  un  mercante 
forestiere,  nominato  Anseimo. 

Eie.  Oh,  figuratevi!  non  è  così. 

Beat.  Domandatelo  al  mio  servitore.  Non  è  egli 
vero  ?  (al  servitore). 

Serv.  Si  signora;  lo  so  di  certo 

Eie.  Sì,  è  vero,  Rosaura  era  disposta  a  spo¬ 
sarlo,  ma  poi  al  solito  si  è  cambiata,  e  ora 
vuole  il  signor  Lelio. 

Beat.  Non  può  stare,  che  si  sia  cambiata  da  un 
momento  all’altro. 

Eie.  Domandatelo  al  mio  cameriere.  Di’  su  la 
cosa  com’è  (al  cameriere). 

Cam.  Sono  andato  a  ritrovar  Colombina,  che 
è  mia  parente,  ed  ella  ridendo  m’ha  raccon¬ 
tato,  che  la  signora  Rosaura  si  è  lasciata 
persuadere  da  suo  padre  a  prender  il  signor 
Lelio. 

Beat.  Oh  che  donna  leggiera!  Che  spirito  in¬ 
costante!  Cara  Eleonora,  mi  dispiace  per  voi. 

Eie.  Facciamo  una  cosa:  andiamo  a  ritrovarla, 
e  goderemo  qualche  buona  scena. 
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Beat.  Oh,  in  casa  sua  non  ci  vengo. 

Eie.  Perchè? 

Beat.  Mi  ricordo  dello  sgarbo  che  ella  mi  ha 
fatto. 

Eie.  Voi  ve  ne  ricordate,  ed  ella  non  se  ne  ri¬ 
corderà.  Andiamo,  e  v’assicuro  s1  ella  è  di 
buon  umore,  vi  getterà  le  braccia  al  collo. 

Beat .  Voi  mi  volete  mettere  a  qualche  impegno. 

Eie.  Che!  avete  paura  di  lei? 

Beat.  Andiamo  pure.  E  tu  ricordati  d’andare 
dal  signor  Fiorindo,  e  dirgli  che  a  casa  l’a¬ 
spetto.  (al  servitore). 

Serv.  Sarà  servita.  (Poveri  servitori,  bisogna 
far  i  mezzani.) 

Eie.  Tu  procura  vedere  il  signor  Lelio  e  dirgli 
che  mi  rallegro  con  lui.  [al  cameriere). 

Cam.  Si  signora.  (Si  rallegra  co  i  denti  stretti. 

Eie.  Andiamo  a  ridere  un  poco. 

Beat.  Io  non  so  dissimulare.  Non  potrò  ridere. 

Eie.  Eh,  che  bisogna  fingere,  chi  vuol  pren¬ 
dersi  gusto. 

Beat.  Felice  voi,  che  lo  sapete  fare  !  [tutti  par¬ 
tono). 

SCENA  XV. 

Camera  di  Rosaura. 

Rosaura  mezza  spogliata ,  che  si  fa  vestire 
da  Colombina  e  Corallina,  poi  Brighella. 

Ros.  Questo  andrien  non  lo  voglio.  Va  a  pren¬ 
derne  un  altro. 

Col.  Quale  volete  ch’io  prenda? 

Ros.  Quello  a  fiori:  da  sposa  anderà  meglio. 

Col.  Benissimo,  lo  vado  a  pigliare,  (va  e  torna). 

Cor.  Tenga  i  manichetti. 

Ros.  Non  voglio  questi:  voglio  quegli  altri. 

Cor .  Quali  altri  ? 
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Ros.  Quelli  di  velo. 

Cor.  Signora  sì.  (parte  poi  ritorna). 

Brig.  Son  qua  colla  cioccolata. 

Ros.  Non  la  voglio.  Voglio  il  thè. 

Brig .  No  m’ala  ordenà  la  cioccolata? 

Ros  Non  la  voglio.  Voglio  il  thè.  [adirata). 
Brig .  No  la  vada  in  collera,  Ghe  porterò  el 
thè.  (parte  e  ritorna ). 

Col.  Ecco  l’andrien  a  fiori. 

Ros.  Credi  tu,  che  anderà  bene? 

Col.  Anderà  benissimo. 

Ros.  Mi  pare  antico 

Col.  Voi  sapete  quel  ch’egli  è;  l’avete  portato 
tante  volte. 

Ros.  Mettiamolo  dunque. 

Brig .  Eccola  servida  del  thè. 

Ros.  Benissimo,  (a  Brighella ). 

Brig.  Lo  vorla  ? 

Ros.  Aspetta.  ( a  Brighella). 

Col.  Signora  padrona,  vi  sono  delle  visite. 

Ros .  E  chi  sono? 

Brig  El  se  giazza.  ( mostrando  il  thè). 

Ros.  Aspetta. 

Col.  La  signora  Beatrice,  e  la  signora  Eleonora. 
Ros.  Sì,  sì,  ho  piacere.  Darò  loro  la  nuova  ch’io 
sono  sposa. 

Col.  Presto,  levatevi  quell’andrien  e  mettetevi 
questo 

Ros.  No,  no,  vi  vuol  troppo  tempo.  È  meglio 
che  io  tenga  questo. 

Col.  Oh  via,  facciamo  presto 
Ros.  Ti  dico,  che  non  lo  voglio. 

Col.  (Oh  che  pazienza!)  (parte). 

Brig.  Signora  el  se  giazza.  [come  sopra). 

Ros.  Brighella,  va  a  dire  a  quelle  signore  che 
passino.  Preparate  le  sedie,  [a  Corallina). 
Brig.  E  el  thè? 

Ros.  Non  voglio  altro. 
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B rig.  (Uh,  sia  maledetto  i  matti!  (getta  il  thè 
e  'parte). 

Cor .  (Se  avessi  due  teste,  ne  getterei  via  una.) 
(parte). 

SCENA  XVI. 

Rosaura,  Eleonora,  e  Beatrice. 

Ros.  Oh,  compatitemi,  mi  stava  vestendo. 

Eie.  Con  noi  non  vi  avete  a  prender  sogge¬ 
zione. 

Beat.  Riverisco  la  signora  Rosaura. 

Ros.  Serva,  la  mia  cara  Beatrice. 

Beat.  Perdonate  V  incomodo. 

Ros.  Oh,  mi  avete  fatto  il  maggior  piacere  del 
mondo. 

Beat.  (Oggi  la  luna  è  buona.)  (da  se). 

Ros.  Avete  saputo  che  io  sono  sposa? 

Eie.  Sì,  l’abbiamo  saputo.  Me  ne  rellegro  in¬ 
finitamente.  Il  vostro  sposo  non  è  il  signor 
Lelio  ? 

Ros.  Sì.  il  signor  Lelio. 

Eie.  Oh  quanto  me  ne  consolo!  (Maledettis¬ 
sima  !) 

Beat.  Orsù,  signora  Rosaura,  spero  che  in  av¬ 
venire  mi  sarete  sempre  amica,  e  non  mi 
guarderete  più  con  occhio  torbido. 

Ros.  Perchè  mi  dite  questo?  Sapete  che  sempre 
vi  ho  voluto  bene,  e  sempre  ve  ne  vorrò: 
sarete  sempre  la  mia  cara  amica. 

Beat.  Non  potete  negare  di  avere  avuto  un 
poco  di  gelosia  per  il  signor  Fiorindo;  ma 
ora  che  vi  sposate  col  signor  Lelio,  e  che  di 
Fiorindo  avete  detto  tutto  il  male  del  mondo, 
a  lui  certamente  non  penserete  più. 

Ros.  Oh,  io _ non  ci  penso. 

Beat.  E  se  io  avessi  qualche  inclinazione  per 
lui,  non  vi  darò  dispiacere. 
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Ros.  Avete  dell1  inclinazione  per  lui? 

Beat.  Per  ora  non  so  niente  di  positivo  ;  ma 
dico,  che  caso  mai  io  facessi  con  lui  amicizia, 
ciò  non  mi  farebbe  perder  la  vostra. 

Ros.  Sì,  ho  capito,  che  siete  un’amica  fìnta. 

Beat.  Come!  Amica  fìnta?  Perchè? 

Ros.  Per  causa  vostra,  Fiorindo  sì  è  disgustato 
con  me. 

Beat.  Perchè  per  causa  mia? 

Ros.  Non  parliamo  altro. 

Beat.  Parlate,  dichiaratevi. 

Eie.  Eh,  cara  Beatrice,  la  signora  Rosaura  sa 
tutto,  non  occorre  nascondersi.  Sa  che  voi 
amate  Fiorindo,  e  che  egli  è  innamorato  di 
voi  ;  ma  siccome  ella  sposerà  il  signor  Lelio, 
così  vi  lascia  il  vostro  Fiorindo,  e  sarete  due 
buone  amiche. 

Ros.  Io  non  sarò  mai  amica  di  chi  mi  tradisce, 
e  non  ho  licenziate  le  mie  pretensioni  sopra 
Fiorindo,  e  Lelio  non  l’ho  ancora  sposato. 
{parte). 

Beat.  Che  dite  ?  {ad  Eleonora). 

Eie.  Io  rido  come  una  pazza! 

Beat.  Ma  voi  avete  accresciuto  il  fuoco. 

Eie.  L’ho  fatto  per  prendermi  spasso 

Beat.  Amica,  compatitemi.  Voi  parlate  troppo. 

Eie.  E  voi  siete  furba  ;  ma  non  quanto  basta. 

Beat.  Andiamo,  che  abbiamo  fatto  una  bella 
visita.  Che  mai  succederà? 

Eie.  Da  una  donna  volubile,  non  si  sa  quel 
che  possa  succedere,  [parte). 

Beat.  Rosaura  è  volubile,  Eleonora  è  ciarliera; 
ma  io  lascerò  che  dicano,  lascerò  che  si  sfo¬ 
ghino,  e  sposerò  Fiorindo  a  dispetto  di  tutti. 
Quando  io  mi  metto  una  cosa  in  capo,  la 
voglio  se  dovesse  cascare  il  mondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Camera . 

Rosaurà  sola. 

Ma  che  testa  è  la  mia!  Che  cervello  è  il  mio! 
Che  diranno  di  me  le  persone  che  mi  cono¬ 
scono?  Mi  cambio  da  un’ora  all’altra.  Quando 
penso  con  serietà  al  mio  carattere,  ho  rabbia 
di  me  medesima,  e  mi  vergogno  di  essere  così 
volubile.  Quando  dico  una  cosa,  ha  da  essere. 
Quando  faccio  una  risoluzione,  non  s’ha  da 
preterire.  Quando  do  una  parola,  s’ha  da 
mantenere.  Non  sarà  vero  per  altro,  che  Bea¬ 
trice  si  rida  di  me.  Fiorindo  è  il  primo  ch’io 
ho  amato,  e  se  torno  a  lui,  non  fo  che  coreg- 
gere  la  mia  volubilità  mostrandomi  al  primo 
impegno  costante.  Sì  amerò  Fiorindo;  procu¬ 
rerò  riacquistarlo,  gli  sarò  fedele,  e  farò  che 
di  me  si  formi  miglior  concetto.  Ma,  come 
potrò  io  ricuperare  il  cuor  di  Fiorindo?  Se 
gli  potessi  parlare,  spererei  persuaderlo.  So 
aver  io  qualche  volta  dei  momenti  felici, 
ne’  quali  mi  posso  compromettere  di  una  vit¬ 
toria. 


SCENA  II. 

Brighella,  e  detta . 

Brig.  Signora,  gh’è  el  signor  dottor  Balanzoni, 
ché  la  voria  reverir. 

Ros.  (Quest’ è  il  padre  di  Fiorindo...  Verrebbe 
a  tempo.) 

Brig .  Comandela  che  el  venga,  o  ch’el  vada  ? 
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Ros.  Digli,  che  è  padrone. 

Brig.  Benissimo 

Ros.  No ,  senti,  (A  me  non  è  lecito  parlar  col 
padre  dell’amante  in  tal  congiuntura.) 

Brig.  Lo  fazzo  passar? 

Ros.  Vorrei...  e  non  vorrei. 

SCENA  III. 

Dottore,  e  detti. 

Dott.  Si  può  venire?  (di  dentro) 

Brig.  Animo,  cossa  vorla  che  ghe  diga? 

Ros.  Digli . . .  non  so. 

Brig.  La  resti  servìda,  che  l’è  padron.  (Cussi 
la  finirò  mi.) 

Ros.  Chi  t’ ha  detto  . . . 

Brig.  Lavegna;  la  se  comodi,  (al  Dott.  che  viene) 

Ros.  Se  io  non  voleva ... 

Brig.  Se  no  la  sa  comandar,  che  la  vada  im¬ 
parar.  (parte) 

Dott.  Signora  Bosaura,  mi  perdoni  l’ardire. 

Ros.  Oh,  signor  dottore,  mi  favorisce,  s’ac¬ 
comodi. 

Dott.  Giacché  non  v’è  il  suo  signor  padre,  mi 
prenderò  la  libertà  di  parlare  con  lei. 

Ros.  Comandi,  in  che  la  posso  servire  ? 

Dott.  Mi  permette,  che  parli  con  libertà? 

Ros.  Anzi  parli  pure  senza  soggezione  veruna. 

Dott.  Il  signor  Pantalone  m’ha  fatto  intendere, 
che  avrebbe  avuto  piacere,  che  fosse  seguito 
il  matrimonio  tra  lei,  e  Fiorindo  mio  figliuolo. 

Ros.  (Già  sapeva,  che  io  doveva  venir  rossa.) 
(si  copre  il  viso  colle  mani) 

Dott.  Perchè  si  copre  gli  occhi  ? 

Ros.  Oimè  mi  vèniva  da  stranutire,  e  non  ho 
potuto. 

Dott .  E  così,  come  le  diceva,  intesa  che  ebbi  la 
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sua  inclinazione,  ne  parlai  subito  al  signor 
Pantalone,  e  gli  domandai  la  signora  Rosaura 
sua  figliuola.  Egli  con  bontà  ha  detto  di  sì, 
ed  abbiamo  concluso  il  matrimonio;  ma  poi 
dopo  viene  da  me  il  signor  Pantalone,  é  mi 
dice  che  la  sua  figliuola  si  è  mutata  di  pen- 
siere,  e  che  non  vuol  più  mio  figliuolo  in 
consorte.  Io  non  posso  credere,  chela  signora 
Rosaura  abbia  una  tal  debolezza  di  spirito 
di  cambiarsi  da  un  momento  all’altro,  e  così 
fare  scorgere  suo  padre;  onde  son  venuto  per 
sentire  dalla  propria  sua  bocca  la  verità,  si¬ 
curissimo  che  una  figliuola  savia  e  onesta 
conoscerà  il  suo  dovere,  e  non  farà  un  af¬ 
fronto  ad  un  galantuomo,  dopo  averlo  fatto 
stimolare  a  domandarla  per  isposa. 

Éos.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.)  Signor  dottore, 
compatite  se  mio  padre  vi  ha  fatto  credere, 
che  io  non  volessi  mantenere  la  parola  al 
signor  Fiorindo.  È  corso  un  équivoco  di  un 
forestiere  assai  ricco,  col  quale,  si  credeva, 
che  io  dovessi  accasarmi.  Io  l’ho  ceduto  a 
mia  sorella  per  mantenere  la  parola  al  si¬ 
gnor  Fiorindo,  e  altri  che  lui  non  prenderò 
per  isposo. 

Dott.  Brava,  evviva;  sicché  posso  dir  con  fran¬ 
chezza  a  mio  figliuolo,  che  stia  sicuro,  ch’ella 
sarà  sua  sposa  ? 

Ros.  Si,  diteglielo  francamente,  e  disponetelo 
ad  esser  mio.  (Ho  paura  che  egli  non  vo¬ 
glia  me.) 

Dott.  Per  questo  non  dubito  punto,  perchè  mio 
figlio  ha  da  fare  a  modo  mio:  intanto  la  ri¬ 
verisco.  (parte) 

Ros.  Miglior  congiuntura  di  questa  non  poteva 
capitare.  Mostrando  di  compiacere  al  signor 
dottore,  ho  fatto  il  mio  interesse.  Qualche 
volta  io  sono  una  donna  politica,  (parte) 
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SCENA  IV. 

Pantalone,  Anselmo,  e  Tiritofolo 
con  alcune  robe, 

Pant.  Dove,  sior  Anselmo  ? 

Ans .  Torno  al  mio  paese. 

Pant.  Così  presto?  E  se  no  vernando  a  pregar, 
no  ve  degne  vi  gnanca  de  vegnir  da  mi. 

Ans.  Che  mi  comanda  il  signor  Pantalone  ? 

Pant.  Gnente  altro,  che  avendo  inteso  la  vostra 
intenzion  de  voler  per  muggier  mia  fìa  Diana 
invece  de  Rosaura,  son  pronto  a  darvela,  e 
contentarve. 

Ans.  Signor  mio,  con  vostra  buona  grazia,  io 
non  voglio  nè  l’una,  nè  Paltra.] 

Pant.  Mo  perchè  ?  J  . 

Ans.  Perchè  tutte  e  due  con  quel  cerchione  ora 
si  allargano,  ed  ora  si  restringono. 

Pant.  Ve  dirò,  sior  Anseimo,  ve  compatisso,  se 
per  causa  de  qualche  stravaganza  che  avè 
visto,  ve  sè  squasi  pentio.  Ma  mi  son  un 
omo  onorato:  me  cognossè,  savè  che  no  digo 
busìe,  e  ve  parlerò  schietto  col  cuor  in  man. 
Mia  fìa  Rosaura,  ve  accordo  che  la  xe  un 
poco  mattarella,  e  pér  el  vostro  paese  no  la 
saria  al  caso,  e  la  ve  faria  desperar  ;  ma  Diana, 
ve  assicuro,  da  omo  d’onor,  da  mercante  ono¬ 
rato,  la  xe  una  colombina  innocente,  una  putta 
semplice,  savia  e  modesta,  da  far  de  ella  quel 
che  se  voi,  nè  gh’è  pericolo  che  la  se  metta 
in  ambizion,  la  se  contenta  de  tutto;  onde 
se  la  tiolè,  ve  chiamerò  contento  e  felice. 
Vedè,  a  mi  me  compliria  de  maridar  con  vu 
quell’altra,  che  la  xe  la  prima;  ma  la  since¬ 
rità  no  voi  che  ve  tradissa,  e  intendo  de  far 
giustizia  alla  bontà  de  Diana,  procurandole 


una  fortuna  che  la  merita  perel  so  costume, 
per  el  so  buon  cuor,  per  el  bel  tesoro  della 
so  innocenza. 

Ans.  Signor  Pantalone,  voi  me  ne  dite  tante 
di  questa  vostra  figliuola,  che  quasi  quasi 
mi  persuadete;  ma  perchè  si  è  messa  an¬ 
ch’ella  intorno  quel  carretto  da  far  camminare 
i  bambini? 

Pant.  Xe  sta  causa  le  cameriere.  Ella  no  lo 
porta  mai.  Sentindo  le  cameriere,  che  l’aveva 
da  esser  sposa,  le  l’ha  vestia  in  cerchio. 

Ans.  Una  sposa,  non  ancora  sposata,  non  ha 
d’aver  bisogno,  che  le  si  allarghino  le  vesti 
prima  del  tempo. 

Pant .  Disemé,  caro  vu.  Cosa  xe  quella  robba? 

Ans.  Alcune  coserelle  che  aveva  comperate  per 
regalarle  alla  signora  Rosaura;  ma  ella  le 
ha  vedute,  le  ha  disprezzate,  chiamandole 
grossolane,  e  vili. 

Tirit.  È  verissimo,  non  ha  fatto  altro  che  di¬ 
sprezzarle. 

Pant.  Yede-u,  Diana  no  l’averia  sprezzà  quella 
roba. 

Ans.  Se  la  signora  Diana  non  le  disprezza,  son 
galantuomo,  io  gliele  dono. 

Pant.  Aspettò,  proveremo.  Diana? 

Pian .  Signore,  (di  dentro). 

SCENA  Y. 

Diana,  e  detti. 

Pant.  Yien  qua  mo,  fìa  mia. 

Dian.  Yengo  subito,  (esce)  Eccomi,  signor  padre. 

Pant.  Yarda  mo  ste  belle  cose  che  te  voi  donar 
el  sior  Auselmo,  te  piasele  ? 

Dian.  Oh  belle,  oh  care! 

Ans.  (Carina,  mi  piace  con  quel  bel  bocchino  ! 
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Le  nostre  montagnare  avrebbero  detto  :  oh 
care,  con  tanto  di  bocca.)  {da  se  con  carica¬ 
tura). 

Pant.  Cossa  distu  de  sto  bel  panno?  el  xe 
grossetto,  ma  bon. 

Pian.  Questo  mi  terrà  caldo. 

Pant .  Yarda  mo  sto  scarlatto! 

Pian .  Oh  bello!  Per  i  giorni  di  festa!  Oh  bello! 

Ans.  (Oh  che  tu  sia  benedetta!)  {da  se). 

Pant.  Ste  calze  te  piasele. 

Pian.  Oh,  se  fossero  tutte  mie! 

Ans.  (Le  piace  tutto.)  {da  se). 

Pant.  Oe,  oe,  varda  sto  zogielo,  antighetto,  ma 
bon. 

Pian.  Oh  bello,  oh  bello  !  È  mio,  è  mio.  Lo 
vogl’  io,  lo  vogl’io. 

Ans.  (Oh  che  adorabile  semplicità  !)  {da  se). 

Pant.  Yarda  mo  st’altra  zoggia.  {le  mostra  Ans.) 

Pian.  Qual  gioja? 

Pant.  Questa.  Sto  boccon  de  zoggia.  {'parlando 
di  Anseimo). 

Pian.  Yia,  mi  burlate 

Pant.  No  astu  dito,  che  ti  lo  toressi  per  isposo? 

Pian.  Sì,  l’ho  detto,  {ridendo). 

Pant.  Eccolo  quà,  se  ti  lo  voi .... 

Ans.  Se  mi  volete,  son  vostro. 

Pian.  E  la  gioja? 

Pant.  La  zoggia,  el  xe  elo. 

Pian.  Egli  è  la  gioja  ?  Oh  questa  sì  che  è  da 
ridere.  È  una  gioja  tanto  grande,  che  mi  fa 
spavento. 

Pant .  Orsù,  cossa  diseu,  sior  Anseimo?  Ye  pia¬ 
sela  sta  putta? 

Ans.  Io  ne  sono  innamoratissimo. 

Pant.  Se  la  volè,  la  xe  vostra. 

Pian.  Come  sua?  Io  sono  vostra,  mi  avete 
forse  venduta?  (a  Pantalone). 

Pant.  SI,  t’ho  vendù  a  sior  Anseimo. 
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Diari.  E  quanto  vi  ha  dato  ? 

Pant.  Senti u  che  innocenza  ?  (ad  Anseimo). 

Ans.  Per  le  nostre  montagne  è  un  capo  d’opera. 

Pant .  Andemo  a  far  do  righe  de  scrittura. 

Ans.  Andiamo  pure,  sono  con- voi. 

Pant.  Diana,  quella  robba  xe  toa.  (parte). 

Ans.  Sì,  quella  roba  è  vostra,  e  anche  questa 
gioja.  (parte). 

Dian.  Quella  non  è  gioja  da  portare  al  collo. 
(parte  con  Tinto  foto). 

SCENA  VI. 

Brighella,  Colombina,  e  Corallina 

B rig.  Alto,  alto,  fermeve. 

Col.  Datemi  il  mio  zecchino 

Cor.  Restituitemi  il  mio  denaro. 

Col.  Così  burlate  le  povere  donne? 

Cor.  Così  l’assassinate  ? 

B rig.  Me  maraveggio  dei  fatti  vostri.  Sono  un 
galantomo,  e  non  ho  bisogno  dei  vostri  da¬ 
nari.  Ho  fatto  per  far  una  prova,  per  veder 
se  nissuna  de  vu  altre  do  pettegole  me  voi 
ben.  Mi  no  voi  più  servir,  me  voi  maridar; 
ma  voi  una  che  me  voggia  ben.  V’ho  prova, 
v’ho  cognossù,  se’  do  bone  limosine;  me  mal¬ 
trattò,  me  strapazzò  ;  per  un  zecchin  me  volò 
far  perder  la  reputazion?  Non  occorr’ altro. 
Andò  al  diavolo  tutte  do.  Perderò  sta  fortuna, 
perderò  un  omo  de  la  mia  sorte,  e  pianzerè  la 
vostra  maledetta  avarizia,  che  ve  farà  morir 
dall’invidia. 

Col.  Io  1’  ho  detto _  cosi  per  ischerzo  . . .  . 

per  altro  lo  zecchino  ve  l’ho  donato,  (mor¬ 
tificata). 

Cor .  Se  ne  volete  degli  altri,  siete  padrone. 
(mortificata). 

B lig.  Eh,  sangue  de  mi,  tolì  el  vostro  zecchin. 
(finge  tirarli  fuori. 


Col .  No,  no,  tenetelo. 

Cor .  Non  lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Brig ,  No  lo  voli? 

Col.  Io  ve  lo  dono 

Cor .  Ed  io  ve  l’aveva  donato. 

Brig.  Basta,  per  no  mortificarve,  lo  tegnirò. 

Col.  Ma...  dite...  Chi  sarà  la  vostra  sposa? 

Brig.  Quella  che  me  vorrà  più  ben. 

Cor.  Io  vi  amo  con  tutto  il  cuore. 

Col.  Ed  io  spasimo  per  voi. 

Brig.  Orsù,  stasserà  se  dà  la  man  alla  paron- 
cina  zovene,  e  poi  esser  anca  alla  più  grande, 
se  la  se  conserverà  dell’istesso  pensi er  fina 
sta  sera.  E1  padron  farà  un  poco  d’allegria, 
un  poco  de  eonversazion,  e  se  poi  dar  che 
me  resolva  anca  mi. 

Col.  Chi  sarà  mai  la  fortunata? 

Brig.  Ho  fìssà;  ma  no  lo  voggio  dir. 

Cor .  Via,  ditelo. 

Brig.  No,  noi  voggio  dir.  Una  de  vu  altre  do  ; 
ma  no  voi  dir  quella. 

Col.  Ditelo,  caro  Brighella;  levatemi  di  pena. 

Brig  Orsù,  lo  dirò,  e  no  lo  dirò.  La  più  bella, 

Col.  (Questa  fortuna  avrebbe  a  toccare  a  me.) 

Cor.  (Oh,  sarò  io  senz’altro. 

Col.  (Che  cosa  ha  di  bell©  colei?  Niente) 

Cor.  (Diavolo!  Se  dicesse,  che  è  più  bella  Co¬ 
lombina,  direi  che  egli  è  orbo.) 

Col.  (Oh,  è  mio  senz’altro.)  Brighella,  son  con¬ 
tentissima.  {parte). 

Cor.  (lo,  io  sarò  la  sposa.)  Ora  vedo,  che  mi 
volete  bene,  (parte). 

SCENA  VII. 

Brighella,  poi  Pantalone. 

Brig.  Andò  la,  che  stè  ben  tutte  do. 

Pani.  Animo,  presto,  governò  quelle  camere.  Met- 
tè  suso  le  candele,  parecchiè  un  poco  de  caffè, 
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B rig.  Per  molta  zente  ? 

Pant  Per  diese  o  dodese  persone.  Stasera  Diana 
dà  la  man  a  sior  Anseimo;  bisogna  far  qua  1- 
cossa. 

B rig.  E  la  siora  Diana  se  sposerà  prima  della 
siora  Rosaura? 

Pant.  L’occasion  porta  cussi.  Sior  Anseimo  ba 
d’andar  via;  ma  poi  esser  anca,  che  in  tel- 
l’istesso  tempo  Rosaura  se  marida  col  sior 
Lelio.  Avemo  parla  insieme  za  un  poco,  el 
gh’aveva  della  dificoltà  per  causa  de  un  poco 
dezelosia;ma  credo,  ch’el  vegnirà  qua,  e  se 
giusterà  tutto. 

Brig.  Un  gran  cervelletto  difficile,  che  l’è  quella 
siora  Rosaura;  la  fa  de  ventar  matta  la  po¬ 
vera  servitù. 

Pant .  Oh,  se  me  la  posso  destrigar  !  Ma  via  no 
perdemo  tempo,  fe’  quel  che  v’ho  dito. 

B rig.  La  servo  subito,  {parte) 

SCENA  Vili. 

Pantalone,  poi  Florindo. 

Pant .  Se  resto  solo,  se  me  libéro  da  sti  intri¬ 
ghi,  me  voi  maridar  anca  mi. 

Fior.  Servitor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pant.  Patron  mio  riverito,  Cossa  comandela? 

Fior.  Desidero  saper  da  lei  una  verità.  Mio 
padre  m’ha  detto  aver  parlato  colla  si¬ 
gnora  Rosaura,  e  che  ella  non  solo  è  disposta 
a  darmi  la  mano,  ma  lo  ha  pregato  a  solle¬ 
citare  le  nostre  nozze.  Desidero  sapere  da  vo¬ 
si  gnoria  come  vada  questa  faccenda. 

Pant.  Fio  mio,  ve  posso  assicurar,  che  la  cossa 
xe  tutta  al  contrario.  Rosaura  xe  impegnada 
co  sior  Lelio.  La  lo  voi  a  tutti  i  patti.  Per 
contentarla,  ho  dito  de  sì.  Col  sior  Lelio  s’ha 
stabilito,  e  a  momenti  l’aspetto  per  conclu¬ 
dere  il  matrimonio. 


Fior.  Posso  dunque  disporre  di  me  senza  ri¬ 
guardo  alla  parola  che  prima  era  corsa. 

Pant.  Quella  parola  no  tien.  Xe  tutto  a  monte. 

Fior.  Signor  Pantalone,  servitor  umilissimo. 

Pant.  Compatirne,  mi  no  ghe  n’ho  colpa. 

Fior .  Oh,  non  mi  preme.  Bastami  esser  in  li¬ 
bertà,  e  vi  ringrazio  d’avermi  assicurato. 
(Dica  ciò  che  vuole  mio  padre,  Beatrice  sarà 
mia  sposa.)  (via) 

SCENA  IX. 

Pantalone,  poi  Rosaura. 

Pant.  E  pur  quanto  Baveri  a  fatto  meggio  a  tor 
Fiorindo,  piuttosto  che  Lelio;  ma  le  donne 
le  la  voi  a  so  modo,  e  mi  per  destrigarmela 
de  casa,  procuro  de  contentarla. 

Ros.  Ebbene,  signor  padre,  siete  rimasti  d’ac¬ 
cordo  col  signor  Fiorindo? 

Pant.  Sì:  in  do  parole  s’a verno  destrigà. 

Ros.  È  contento? 

Pant.  Contentissimo. 

Ros.  Quando  si  faranno  le  nozze? 

Pant.  Che  nozze? 

Ros.  Le  nozze  mie. 

Pant.  Anca  sta  sera,  se  volò. 

r os.  Io  sono  contenta.  Fate  venire  il  signor 
Fiorindo,  e  spicciamola. 

Pant.  Cossa  gh’ intra  Fiorindo? 

Ros .  Non  ha  da  esser  mio  sposo? 

Pant.  Come!  Fiorindo?  No  astu  dito,  che  ti  voi 
Lelio  ? 

Ros.  Ma  ora,  non  è  venuto  per  me  il  signor 
Fiorindo? 

Pant.  E  per  questo? 

Ros.  Aveva  pensato  meglio ... 

Pant.  Yia,  matta,  via,  senza  giudizio.  Ti  ha  dito 
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voler  Lelio,  e  ti  lo  sposerà  o  per  amor,  o  per 
forza;  e  se  po  no  ti  sposerà  Lelio,  no  ti  spo¬ 
serà  più  nissun  a  sto  mondo.  E  se  no  ti 
gh’averà  cervello,  te  cazzerò  tra  do  muri, 
frasconazza,  imprudente,  volubile  come  el 
vento,  {parte) 

SCENA  X. 

Rosaura,  e  Lelio. 

Roj.  Canta,  canta,  io  la  voglio  a  mio  modo. 
Ho  stabilito  di  voler  Fiorindo,  e  non  voglio 
mutar  pensiero.  Mio  padre  mi  dice  volubile, 
ed  io  sono  diventata  la  più  costante  donna 
di  questo  mondo. 

Lei.  Signora,  perchè  il  signor  Pantalone  mi  ha 
rappresentato  che  voi  avete  della  bontà  per 
me,  vengo  ad  assicurarvi  che  ho  della  stima 
per  voi. 

Roy.  Io  non  mi  curo  della  vostra  stima,  e  voi 
potete  far  poco  capitale  della  mia  bontà. 

Lei.  Perchè  mi  rispondete  in  tal  guisa  ? 

Ros.  Perchè  sono  una  donna  costante,  {'parte) 

SCENA  XI. 

Lelio  solo. 

Bella  costanza  in  vero!  Costante  nella  pazzia. 
Costante  si  potrebbe  dire  nell’incostanza.  Orsù, 
è  finita.  Con  lei  non  me  ne  impaccio  mai  più. 
Sin’  ora  sono  stato  esitante  :  ora  mi  deter¬ 
mino  per  la  signora  Eleonora,  e  vado  in 
questo  punto  a  risolvere,  s’ella  non  mi  ricusa. 
(parte) 
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SCENA  XII. 

Camera  di  conversazione  con  illuminazione . 

Diana,  Colombina,  e  Corallina. 

Col.  Oh  via,  venite  qui,  lasciatevi  mettere  il 
cerchio. 

Dian.  Non  lo  voglio  assolutamente. 

Cor.  Volete  sposarvi  in  quest’abito? 

Dian.  Il  signor  Anseimo  mi  ha  detto  di  sì. 

Col.  Eh,  che  il  signore  Anseimo  è  un  pazzo. 

Cor.  Eh,  che  il  signor  Anseimo  è  un  montanaro 

SCENA  XIII 
Anselmo,  e  dette. 

Ans.  Che  c’é  ?  Che  fate  ? 

Dian.  Guardate,  signore,  mi  vogliano  mettere  il 
cerchio. 

Ans .  Ah,  femmine  indiavolate!  La  Signora  Diana 
è  forse  da  distillare,  che  la  volete  mettere  in 
quel  tamburlano  ? 

Col.  Ma,  ha  da  sposarsi  come  serva  ? 

Ans.  In  questo  ci  ho  da  pensar  io,  e  non  voi. 

Cor .  Oh  che  sposino  di  buon  gusto  ! 

Ans.  Portate  via  quell’imbroglio.  I  piedi  della 
signora  Diana  non  hanno  bisogno  dell’  om¬ 
brello  per  ripararsi  dal  sole. 

SCENA  XIV. 

Pantalone,  e  detti. 

Pani.  Oe,  siori  novizzi!  Cussi  me  piasè,  star 
insieme. 
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Ans.  Per  carità,  fate  che  quelle  donne  portino 
via  quel  copertogli  da  quaglie 

Pant.  Via,  portò  via  quel  felze  da  barca. 

Ans.  Oh  bravo  !  Questo  è  un  nome,  eh’  io  non 
lo  sapeva 

Col.  Oh  volesse  il  cielo,  che  quando  mi  marito 
lo  potessi  portar  io!  (leva  il  cerchio). 

Ans.  Ma  perchè  avete  accesi  tanti  lumi?  Avete 
paura  ch’io  non  ci  veda  ad  ammogliarmi 
con  vostra  figlia? 

Pant.  Faremo  un  poco  de  conversazion. 

Ans.  A  me  basta  la  conversazione  fra  lei  e  me. 

Pant.  Yegnirà  della  zente. 

Ans.  A  che  fare?  Per  il  matrimonio  bastono 
due  persone. 

Pant.  Caro  sior  Anseimo,  compatì.  In  questo 
me  son  uniforma  al  costume.  Co  se  dà  la 
man,  se  invida  i  parenti,  e  i  amici.  Mi  pa¬ 
renti,  no  ghe  n’ho,  perchè  son  fora  del  mio 
paese;  onde  ho  invida  qualche  siora,  amiga 
delle  mie  putte. 

Ans.  Ma,  colla  signora  ci  sarà  il  signore  ? 

Pant.  Poi  esser;  ma  no  ghe  xe  mal. 

Ans.  Basta,  anderemo  in  montagna. 

Col.  Ecco  la  signora  Beatrice. 

Cor.  Vi  è  anco  la  signora  Eleonora;  si  con¬ 
gratuleranno  con  voi  che  siete  la  sposa. 

Dian.  Oh,  io  mi  vergogno. 

Pant.  Vedéu?  Ecco  le  signore. 

Ans.  Non  ve  l’ho  detto?  Colle  signore  vi  sono 
i  signori. 

SCENA  XV. 

Beatrice,  Eleonora,  Florindo,  Lelio,  e  detti. 

Beat.  Serva  di  lor  signori,  [tutti  salutano). 

Eie.  Riverisco  lor  signori. 
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Beat.  Sposina,  mi  rallegro  con  voi. 

Eie.  Godo  delle  vostre  felicità. 

Pian.  [Si  nasconde  dietro  la  scena.) 

Beat.  Via,  via,  non  fuggite, 

Eie.  Eh,  gettate  via  la  vergogna. 

Dian.  [Seguita  a  nascondersi.) 

Ans.  (Oh  che  bella  semplicità!)  (da  se). 

Pani.  Ahi  cossa  diseu?  [ad  Anseimo). 

Ans.  È  innocentissima;  ma  presto  in  montagna. 
[a  Pantalone). 

SCENA  XYI 
Rosaura,  e  detti. 

Ros.  Signori  miei,  riverisco  tutti,  (tutti  la  sa¬ 
lutano)  Che  vuol  dire,  signor  padre,  tutta 
questa  bella  conversazione?  Sono  forse  ve¬ 
nuti  per  favorirmi?  Grazie.  Ho  piacere,  che 
che  qui  vi  siano  varie  persone  unite  per  far 
sapere  a  tutti,  che  se  per  lo  passato  sono 
stata  soggetta  a  qualche  cambiamento,  ho 
mutato  ora  costume,  e  mi  pregio  della  co¬ 
stanza,  e  perciò,  siccome  il  mio  primo  im¬ 
pegno  fu  col  signor  Fiorindo,  intendo  di 
mantenerlo,  e  sono  pronta  a  dargli  la  mano 
di  sposa. 

Fior.  Signorina,  vi  ringrazio  infinitamente  della 
vostra  cortese  bontà.  Lodo  che  abbiate  sta¬ 
bilito  di  voler  esser  costante.  Ciò  accrescerà 
merito,  e  pregio  alla  vostra  bellezza.  Yoi  mi 
onorate  coll’esibizione  della  vostra  mano,  ed 
io  vi  dico  che  la  mia  sposa  è  la  signora  Bea¬ 
trice. 

Pani.  Tiò,  gh’ho  gusto,  (a  Rosaura). 

Ros.  Come!  Amica  finta,  così  mi  tradite? 

Beat.  Io  tradirvi?  Yi  ha  tradita  la  vostra  vo¬ 
lubilità. 

Ros.  Ma  vedo  benissimo  la  scioccheria  eh’  io 
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faceva  a  sposare  uno  che  non  lo  merita.  Ec¬ 
comi  sciolta  dal  primo  impegno,  ed  eccomi 
obbligata  al  secondo.  Se  il  signor  Fiorindo 
mi  ha  messa  in  libertà,  potrò  appagare  il 
mio  genio,  e  sposarmi  al  mio  caro  signor 
Lelio. 

Lei.  Veramente  confesso  non  meritar  le  vostre 
grazie,  e  mi  sorprende  V  improvvisa  vostra 
predilezione  ;  dicendomi,  caro,  è  segno  che 
mi  amate,  ed  io  sono  forzato  a  dirvi,  che  la 
mia  sposa  è  la  signora  Eleonora 

Pant.  Tiò,  gh’ho  gusto,  [a  Rosaura ). 

Ros.  Come!  Anche  voi  mi  avete  tradita?  {ad 

Eleonora). 

Eie.  Io  tradirvi?  Incolpate  la  vostra  volubilità. 

Ros.  Voi  credete  d1  avermi  fatto  un’ingiuria, 
eppure  mi  avete  fatto  il  maggior  piacere 
del  mondo.  Per  causa  vostra  non  poteva  ac¬ 
cettare  una  gran  fortuna,  temendo  mi  ve¬ 
nisse  rimproverata  la  parola  che  a  voi  dato 
aveva.  Ecco  qui  il  signor  Anseimo:  egli  mi 
ha  esibito  più  volte  le  di  lui  nozze;  le  ho 
ricusate  per  causa  vostra  ;  ora  le  accetto, 
e  vado  in  questo  momento  a  levarmi  il  cer¬ 
chio. 

Ans.  Fermate,  senza  che  perdiate  altro  tempo, 
ecco  qui  che  alla  presenza  di  tutti  questi 
signori  io  do  la  mano  di  sposo  alla  signora 
Diana. 

Pant.  Tiò,  gh’ho  gusto,  [a  'Rosaura ). 

Re*.  Come!  Alla  sorella  minore? 

Ans.  Ella  pare  di  voi  minore,  perchè  non  è 
imballata  come  voi  siete. 

Ros.  Oimè!  Vedo  tre  spose,  ed  io  resto  senza 
sposo  ? 

Pant.  To  danno,  {a  Rosaura). 

Col.  Anzi  ne  vedrete  quattro. 

Cor .  Si,  quattro.  Brighella  deve  sposarmi. 

Col.  Brighella  sposerà  me. 
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SCENA  ULTIMA. 

Brighella,  e  detti . 

Brig.  Son  qua,  chi  me  domanda? 

Col .  È  vero,  Brighella,  che  voi  sposate  me? 

Cor.  È  vero,  che  a  me  darete  la  mano? 

B rig.  Ye  dirò:  ho  dito  de  sposarla  più  bella; 
ma  vedo  che  sè  tutte  do  belle  a  un  modo; 
onde  per  no  far  torto  a  nissuna,  no  sposerò 
nè  l’una,  nè  Faltra. 

Col.  Briccone!  Datemi  il  mio  zecchino. 

Cor.  Indegno!  Datemi  il  mio  danaro. 

B rig.  Sior  sì:  vago  a  servirla.  La  voi  che  porta 
el  caffè?  La  servo  subito,  (a  Pantalone  e  parte). 

Ans.  Io  non  voglio  altro  caffè,  signori,  auguro 
a  tutti  la  buona  notte:  io  me  ne  vado  colla 
mia  sposa. 

Fior.  Ed  io  pure  partirò  colla  signora  Beatrice, 
giacché  mi  ha  accordato  di  sposarla  mio 
padre,  assicurato  del  carattere  della  signora 
Rosaura. 

Lei-  Io  parimente,  anderò  a  concludere  colla 
signora  Eleonora. 

R os.  Ed  io  resterò  qui  col  rossore  di  essere 
abbandonata,  e  schernita?  Ah  sì!  me  lo  me¬ 
rito.  Questo  è  il  castigo  della  donna  volu¬ 
bile;  voler  tutto,  e  non  aver  niente;  cambiarsi 
sempre,  e  non  risolver  mai,  e  finalmente 
voler  esser  costante  quando  non  v’è  più 
tempo. 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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